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ITALIA OCCIDENTALE 

(ino ALI' mcOBosiMenTo DI NAPOLfOXE I 



LIBRO Xill 



CAPO r 



Reggenza della duchessa Giofanna Battista 
di Siii'Oja. m-mourt. Trattato di matri- 
monio del duca fitCorìo Amedeo II con 
l' infanta Isabella di Portogallo. Solle- 
vazione del MondóiA. 

\^irtóiio Amedeo H, allorché mori suo pa- 
dre, era appena giunto all'età di anni undici: 
la duchessa madre phiamata madama Reale, 
àibe senza contrasto la reggenza e ia tutela; 
né mai tì fu reggenza né più tranquilla nè 
pib pacifica. Non tì essendo allora persona al- 
cuna' che potesse opporre alcup titolo o pre- 
Tom. ir. j. 
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a LIBRO XIII 

testo , essa dispose liberamente degl' impic-r 
giù 9 àalk rendite dello ataK> e del risparniia 
chft hatàò il duca suo imrito, Fif buona sorta 
per la nazione eh' eli» «bbia trovato somme 
{ransidgrabili , perchè nel primo anno della 
jua reggenza il Piemonte, come mtta l'Italia, 
soffri un' orribile carestia , di modo che si 
dovette far incetta di grano dall' Olanda e dqll^ 
Polania. Ciò non ostante si continuarono e sì 
compirono tutti gli edifiii che Carlo E]ma-< 
nuele aveva ordinati e portati a bncin srgno , 
come la Veneria , l' accademia ed il collegio 
de'nobiU; e in questa guisa si proccuraia il 
sostentamento ad una parte del basso popolo, 
L' anno 1676, secondo della «ut) reggenza, 
inad^ma Reale potè pensare pi^ liberamente 
ad altri stabilimenti. 

. La sa% pietà. ed il ano «elo per la religione 
«ra ule, ctie per proccnrar 4 coli»o che erana 
■eparati dalla chiesa cattolica ogni mexfo 'dì 
lientrarvi, léce ristorare l'ospiaia xdiìanMta 
ht santa Caaa , che Carlo Enunnele I arav^ 
;&tt<i costruire a Tonoit, e ne fondò un dtrci 
, fintile in Torino, di cui diede la direziono ai 
cavalieri di san Maurizio e Lazzaro; ed t 
questa la casa da' fanciulli che esiste ancorai 
{^gi<U nnut il notue dt Albergo di Ttnù.. 
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CAPO I S 
Intanto giunsero da ogni parte inviati straor- 
dinarii ed ambasci il tori di fam corti a tm 
gl( usati coinplinienii a madama Beale a al 
giovane duca. Fra questi ministri stranieri ne 
furano alcuaì incaricati di commisuoni più ' 
importanti. Il duca di GiorìiiaszA ambascia-. »• 
dorè di Spagna, eseguita la commissione, al 
cui titolo era venuto , dichiarò che teneva or- 
dine di trattenersi in Torino per gH affari dì 
sua maestà cattolica seni^a carattere speciale. 



Madama Reale non potè ricusarlo ; 




chese di Villars ambasciadore di 


Francia lo 


disapprovò altamente come cosa nuc 


.va che do- 


vea dispiacere al suo re die era in g 


[uerra colla 


Spagna. E veramente gii da lungo 


1 tempo la 


corte di Spagna non aveva avuto alct 


in ministro 



in Torino , dove gli ambasciadori francesi , 
lU quali) il duca Carlo Emanuele II aveva ogni 
riguardo, non volevano aver rivali. Madama 
Reale, quantunque aflezionatissima alla Fran- 
cia , -fece rispondere eh' essa non poterà ri- 
mandare nn ministro di chi era proMÌmo po- 
renn (tal luo figlinolo , e eoo cui allora si 
ttavff in pace : cbe si sarebbe altrimenri ri- 
ntm^un alla neiUraliti che importala di coff- 
■enrare. Vm allora r anihasdadore di Franò* 
acni fece ulteriori rimostraiKe; ma vedanda 
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4 LIBRO Xni 

in segnilo che il duca di GioTioara» acquista- 
va credito ed influenza . mostrò ancora pia 
apertamente la sua gelosa . ed il pruno minu 
stro della recente ebbe assai che fare per 
quietarlo in qualche maniera. 

La corte di Lisbona mando panmente a 
Tormo con carattere di ambasciatore straor- 
dinario il conte di Atalaja . che fu ricevuto 
con particolar distinzione. La regina di Por- 
togallo Maria Francesca, che era sorella della 
duchessa regsente . aveva prima sposato il re 
Ali n o \ I II e J I 



il d 1 li 11 n di 

\ 1 ] ! o I J t 

tolo di complimentare . ebbe ordine dalla sua 
corte di proporre a madama Reale il matrimo- 
nio dell infanta Isabella . tinicH figUa di Doti 
Fedro e della regina Maria Francesca e loro 
erede presuntiva, col giovane duca Vittorio 
Amedeo. Si desiderava in Pwtogallo di mari- 
tare questa principessa con qualche pnncqiB 
sovrano . e di fero m modo che Isabella « suo 
manto dimorassero in Portogallo almeno. sino 
al tempo che fosse assicurata la successione. 
Madama Reale mostrava sulle pnme . o sutit 
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litarucnte come 


poi si sospettò , 0 sincera- 


meni:: , di tioi 


1 gradire la proposizione. Ma 


do,,,, v.rie con 


testazioiii , persuasa dal gran 




belletti , personaggio grande- 


WAilr, btimato 


pcr h SUO! t.ilenti e rispec- 


Ubile si per Ili 


sua carica che per la sna età , 




e fece dar riscontro del suo 


gradi ine 11 CO alla 


regina di Portogallo che d'al- 


lora in poi ebbe 


corrispondenxa immediata con 


sua sorella per 


quest affare. Damando l.t re- 


gina che sf mai 


idasse a Lisbona qualche per< 


sona, di confidenza, ma senza carattere per 


non dir ombra 


ai ministri delle altre potenze 


che potevano a 


ivere interesse a disturbare ii 



negoziato ; poiché non sdamente il dncti di 
Baviera, ma ancora il pnntnpe di Conty ed 
il gran duca di Toscana avevano gente di lor 
partito alla corte di Lisbona per proccurare il 
matrimonio dell infanta con qualcuno de loro 
figliuoli. Fu scelto per tal commissione un 
abate Plnelll canonico di Carmagnola, che era 
Ktato segretario del cardinal Roberti pen- 
dente la sua nunziatura di Tonno e di Fran- 
ca , poi nella legazione di Ravenna e nel con- 
clave in cui fa eletto papa Clemente VIU. 
Qiie^t' .ibntc a\cvì per cousenueiiza taut" altro 

relazioni , che i ministri e gli emissaui de 
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è Ltnno xiri 

pnncqn stranieri 



I Lisbona 



i di leggieri saper 1 oggetto del di lui 
lunque spedito in Pori 



gliela facesse rimettere. Il duca di CaJav 
ed il ))adre Della Villa Gesuita piemontes. 
1 quali watio 111 gran tLcUiio una corte, glie 
presentarono in nioJo eh' egli ebbe colla ri 
gina Maria molte conferenze. Da che si r 
cevettero per di lui mezzo in Torino le no- 
tÌH8 che li daii^nvuto delU salute del 
ie Alfonso , e delle principali conilÌEÌoni , 
•opti le qnali- ti bramava atabilii« ')l paren' 
tado, ri comincia a trattare più apertamente.' 
jtt 'giovane duca tostochè gli » diede 
Ma di cfneila trattativa ne fu per qualche lem^ 
po irresoluto ed inquieto. Pur ti ymn 
qiorla I ed in im cotisiglio che al tenne ìrt 
ma pnsenBa, fu eonchiuso che egli anderebbe 
in Portogallo nell' anuo iGSa. 
v In Lbbona, prese che si ebbero tutte le ne- 
cessarie misure, furono convocati i tre stati per 
ispiegare e derogare in tutto ciò che fosse ne- 
cessario alla legge di Laniego, la quale por- 
tava che una principessa erede della corona 
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CAPO I T 

non si potesse maritare con un principe stra- 
niero. Quindi fu spedito Q]i gentiluomo a To- 
rino per risiedere presso il dutJ, appettandone 
la partenza. Fu inLanto allestita in Portogallo 
una squadra di dodici vascelli per sicuro & 
decorosa trasporto del priucìpi a della su^ 
corte, metltré in Torino, alla Veneria, o 
in Monualìerì si attbndev* coB ogni «oltei 
ijtudine a unerla in allegria e in Iwana M-< 
iaie , aiÉdchè bue in iatato di raelteru in 
^ingffo al destinata tempo. Ho reduto ni^ 
ttrigjnale ia biglietti che egli actiaa di pm* 
^ria mano al nio precettore don PìMto Gio& 
inda , ■ fte' quali colla slnceTÌti naturale alla 
iua étà egli assiciirava che dopo essersi de- 
terminato per codesto viaggio se la passava 
bene con madama sua madre , e che voleva 
passare allegramente il tempo che ancor gli 
rimaneva a dimorare in Piemonte. Ebbi anche 
per le mani e lessi un libro stampato allora 
in Torino, conttneiite la descrizione dello 
Stato del Portogallo , perché servisse al prin- 
cipe ed alle persone che dovevano accompa- 
gnarlo per conoscere un paese in cui si do- 
veva andare a far dùnora e regnare. 

In i^uesto frattempo madama Reale dovette 
badar sÀiamente ■ jedare t tumulti che già 
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osili menomo pretesto prendevano 1 armi: non 
pennenevano la pubblicazione dcdi ordini, se 
non erano di loro gradimenco. Si vendeva pnb- 
licamente il sale a dispeno de gabellieri. Si 
rjunmetrevano da banditi nolenze in ogni 
putte- Questi disordini crebbero ancora mag- 
giormente nel tempo che si stavano disponendo 
le cose pel viaggio di Portoifallo. La sedizione 
divenne pressoché generale, ed il fuoco che 
in vano si era cercato di spegnere , si nac- 
cese più che mai , ed era per estendersi nel 
marchesato di Ceva e nelle Langhe : le cir- 

morosa , dopo^aver mandato elà per due volte 
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CAPO II 

Cn-nili; di Monf erralo venduto dal duca di 
Mariioi'it alta Francia. Infedeltà e pri- 
gioma del conte Matthioll. 

evenimento dell'anno 1681 importarne 
per tutta l' Italia superiore , dovette far presa- 
gire le conseguenze elle BTrebbe avuto il ma- 
trimonio di Viteria Amedeo II c<dl' infanta 'di 
Portogallo , e la sua lontananza dagli stab suoi. 
Casale j capitale del Monferrato , era ancor 
sottó il dominio de* duchi di Mantova. Questa 
città per la salubrità del clima e dell' aria , per 
li vantaggi del commercio che le proccura la 
navigazione del Po che passa sotto le sue mura, 
per la lertilita delle colline e delle pianure . in 
mezzo a cut si trova , e pel gran numero di 
lamiglie ricche ed illustri che vi erano stabi- 
lite . SI poteva dire la miglior città dei duchi 
di Mantova. Ma essi non I hanno mal posse- 
duta tranquillamente, e non potevano ignorare 
o scordare le pretensioni che 1 duchi di Sa- 
■voja avevano sopra quello staso. D alti a ]>arte. 
Casale essendo separato dagli stati ài Mantova 
lier un gran tratto del Milanese , vi era conti- 



,B LIBRO X ni 

nuaraente cagione Ji qu^icbc discordia cogli 
SpagnuOli padroni di Milano, i mal dissi- 

mulavano il desidi^rio U' iinpaJfoiiirsene. U 
duca Carlo IV Goiiz.aga per antica gelosia 
della casa sua verso quella di Savoja , e per 
qualche discordia di fresco avuta cogli Spa- 
gnuoli , non poteva superare il timore di 
aveva di veder quella città passar sotto il da' 
minio di Spagna. Quesu iacertetza 1" arav» 
pressoché risoluto a cederla ad un Mrao potcn- 
laio , capace dì pagargliela eompetantemAide- 
1/a, coite di Francia che fàdtnlsilte Ai iawa 
dtfll^.ditpDsi^oi <lt:l Gonuga, sntrò in trat-i' 
|ati*a. Le |mmepro[iosÌEÌoni da parte di Luigi 
XIV per tale acquisto si fecero in Italia. 11 
duca di Mantova mandò a Versailles il conte 
Matthioli che concUiuse il negozio concertato 
in V«n«Ì8 coir abate d' Eatrade ambasciador 
^ Francia. * Nel suo ritorno in Italia il conte 
nfattbU^j passando a Torino, sia per celo 
«orso U caH di Savoja , sìa eh' egli fosse poco 
•oddia^to Francati nel corto a nall' tata 
d«lla nagosiasinnO) confidò ti prasldònte Tmc- 



' • Memorie della reggeaoi della éuchamt, MS. 
Traiiaii e fatU M Fimrio Amedeo , MS, M càat* 
Sotaro. 
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tìa l'Oggetto della sua missione. Il Trucchi 
ne informo la reggente e gli altri ministri , i 
quali viilero troppo bene le conseguenjie deli 
acquisto cho Liceva la Francia. Gli Austriaci, 
Tedeschi e apagnuoli . di concerto in questo 
colla duchessa di Savoja , cercarono (juanto 
fn possibile di prevenir l effetto di quella ven- 
dita e di persuadere il duca di Mantova a 
non eseguirla. Ma il re di Francu , pront»- 
mente informato ài quanto U trattava in Be' 
guito al segreto rivelato dal Mattinoli, si diede 
con maggior vigore a solleatare il duca di 
Manbivft perchè desse esBcuuione al contratto 
impegno^ « prìraìeremente- ctotò modo di aver 
in poter soo l'infedele a indiscreto Mattinoli- * 
n marchese di Louvnis aveva kxto avanzare 
Bono diversi pretesti l'infanteria e cavalleria 
nel Delfinato. Q marchese di Tessè che ne 
svBva il comando , à presentò coli' ambascia- 
tor d' fistradfl era da Venezia venato a 

* Quoto è quel conte Mattkioli , il cui noDU , , — 't,~ 
pai cangiamento troj^ lòdls nella scrittura di alcuna 
lottare ; si trova sctitto in divine meniari* Marchiai; 
ed è quello iteiso che molti cndMtoro saasra <pial 
masque de Jar, il quale dieda mataria a tanta ri- 
cerche , a UaU soaguton • a tanti tanti in quutl 
ultimi tsm^ 
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Tonno a domandar alloggiamento per tremila. 
caTuIli che gi» erano sulle frontiere, di modo 

di Cannat * ebbe ordine di star ii;iirosto in 
Pinerolo per t-sser pronto al pnmu cenno di 
andar a prender possesso dulia piazza poco 
prima acquistata. Segnato e ratificiato che lu 
il coiit[atl33 . egli USCI luort imniantiiicnte . e 
marcio a Casale . ne inronR-o ostacolo o dif- 
ficoltà per impadronirsene. 



Esito Irritrosito dei trattato 4i matrimO' 
nio con V ir^ante di Portogallo. Fine 
della reggeva. 



. V enne intanto la prìmarera dell'anno idSa, 
e ri aviicinava il tempo destinato alla par- 
tenza di Vittorio Amedeo pel Portogallo. Egli 
doreva partire al principio di luglio. Già si era 
spedita per Lisbona una parte dell' equipag- 
gio. La squadra portoghese composta di do~ 
dici vascelli arrivò a Villafranca. Il duca di 
Cadaval clie comandava , venne a Torino per 
Sav corte al principe ad accompagnarlo. Volle 
il caso, se pur non fii cosa premeditata e proc- 

* Mèmorio dtUa reggenza , MS, 
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CAPO III i5 
corata, che, quando giunse l' ammiraglio poiv 
Wgjiese , Vittoria Amedeo fosse alla Venerìa, 
preso da febbre che ai diceva qiwtana. Per 
fargli cannar aria fii trasferito a Monca- 
lieri nel primo giorno di luglio. IH là do- 
vea passare a Nizza tostochè si troTasse in 
migliare staro di salate. È molto probabile 
che r agiuzione in cui ai trovava per la 
parola iata , ed il rincrescimento di abban- 
donare il suo paese , ne ritardassero i! rista- 
bilimenti! ed avessero forse cangiata la ma- 

pulato , e soLiibi'avano disposti ad opporsi a 
mano ormata alla sua partenza , supposto che 
per qualche secreta trama il duca fosse co- 
stretto a partir suo malgrado.' 

Non ardirei di- elidere che la duchessa 
madre per desiderio di continuar nel go- 
verno degli stati nell' assenza di sno figlio , 
dopo avello impegnato in questo matrimoniti 
}q esortasse a mostrarsi costante nel preso 
impegno. Ma non è meno probabile che co- 
loro che erano in credito presso di lei, si 
studiassero di far in modo che il duca an- 
dasse in. Portogallo , lusingandosi di poter 
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conserrara la loro infliienza ne^i atTarì di- 
stato , se la duchessa continuava nella reg- 
genza. Luigi XIV non dissimulò il deside- 
rio che aveva di veder effettuato .quel matri- 
monio , e fece offrire ajuli alla reggenza per 
coniener coloro che si opponevano alla par- 
tenza del dtica. Questi erano il marchese 
Carlo Emilio San Martino di Parella, il mar- 
cliiise Carlo Seimidna diPianeEia, ed il conte 
Provaiia di Druent. I due primi erano mili- 
tari distinti e cavalieri del supremo ordine , 
il conte di Druent era altresì in favore ed in 
credito, tanto per gl'impieghi ch'egli aveva 
in corte, quanto per le sue ricchezze e qua- 
lità personali. Vi era apparenza che agissero 
(U concerto col dsca sEessó , che in sostanza 
BOB inclinava a quella tratlauone. Ma ciò non 
ostante non volendo compromettersi con ma- 
dama e I»' miiustri di n^nda, lasciava fare 
a coloro che si trava^vano per cavarlo d'iin< 
broglio. Altri fìmmo dt parere cbe paraonaggl 
di senno avesiero chiarainenta dimostrato alla 
duchessa ch'ella era ingannata dai Francesi, 
e che effettuandosi il matrimonio , invece di 
rimaner reggente di uno stato indipendente , 
ella ben tosto non sarebbe che governatrice di 
Qna provincia di Francia; che persnasa della 
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CAPO III 15 
rerìtà di <{i»nto w le diceva, ella stessa ti ac- 
cordasse a ritenere i| «un Sglio in Piemonn *. 
Ad ogni modo il conte Hadéi Veronete, il- 
lustre miktam al lervizio di SaToja, e cbe era 
in quel tempo gowntmn d' Aiti, he» vede» 
aJla duchessa un* lettera in cui ila VenBcìa 
gli si scnTera cìie il marobese di Panila, pKe* 
Valendosi del credito eh' erasi acquistato sopra 
il popolo , famentava una soUevaaione sotto 
pretesio d' impedii'e S. A, R, di andare in Por- 
togallo. La persona che dava questa notiua , 
mostrdsasi interessata per ii bea pubblico dell' 
Italia , e nianirestji a pure qualche apprensione 
che questo spirita di rivolta si comunicasse 
dal Piemonte agli stati vicini. Per questa tio. 
tizia , 0 per al[re prove elle si avevano dei di- 
segni di quel marchese, fa dato ordine di ar. 
restarlo. Ma avrertito dai parenù «d amici che 
«ve?a aliatone, si salvò nelle sue terre del 
Canavese quindi nelle montagne diOropa sopr^ 
Bìellt), con alcune cuMmaja <ti uomini diie^ 
••rrivano <k guardia : di ti non i^ejasia iU ani^ 
fnare i anoi admoti «d affarsi a cM sosterà 
fieli' estOHwnc del coMnatto in^pegiw con U 
caia regnaota di P««)S«^ I «m» «miei « U 



* Jiftr. mA-,, mk. XXIX, p^. Sji. 
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marchesa della Montà sua coiuorte gli otten-' 
nero la permisuon'e <H andare a Ferrara od a 
Roma come più gli piacesse. La duchessa reg- 
gente che non desiderara altro che allonta- 
narlo dal Piemonte , poco pimsiero aveva mo- 
strato del luogo ov' erast ritirato. Ma il re di 
Francia areva dato ordine ai goiematon del 
■Dolfinato , del Lionese , e della Provenaa di 
farlo arrestare se si lasciava vedere m quelle 
Provincie. Ne per tutto questo cessava 1 op- 
posizione alla parten/.a dui duca. Il sentimento 
di coloro che lo consigliavano di non abban- 
donare d proprio paese , prevaleva quasi ge- 
neralmente , ancorché vi si andasse con ri- 
tegno per non irritare i roinistn di Francia 
che insistevano ognora per la partenza. Final, 
mente il duca di Cadaval disperando che il 
prìncipe volesse partir per Lisbona , se ne ri- 
tornò a Ksza , e ricondnsse la sua flotta in 
Portogallo, alta fiae di settembre. Qualunque 
sia stata 1' intensions di coloro che si i^po- 
nevaito alla partenza di Vittorio Amedea , 
r esito giustificò poco poi Ìl consiglio che die- 
dero al principe di rimaner in Piemonte. Don 
Fedro, dal qasle si disperava di veder nascere 
un successore, ebbe un tìglio, la di cui na- 
scita cangio allatta la condizione della prinei-- 
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CAPO lil ij 
pessa Isabella, la quale in luogo di eredo pre- 
suntiva, si vedea nel caso di. contentarsi d'tma 
competente dotazione, VittMio Amedeo , clie 
oltre al pmcolo di aoEIriv incommodi dijsalute , 
ui una lunga navigazione , ed in un dima 
mplto diffeKQte da quello del Piemonte , aV. 
rebbe lasciato gli stau suoi esposti agli ambi- 
ziosi disegni iJeiii! potenze vicine , di Spagna 
e di Francia maissimaminto , si tmvò liiiero 
da quell'impegno. Il marchese di l'ijn.ViZa , — 
ed il cn,ite .Il 11rii(;nt ,-Ìk erano stali di con- 
certo crii ulQrdK^^e .11 Parella por nlericre il 
duca 111 l'[cin<in!c, .luLiramlo i-lie la diicliessa 
mo.lrt iic- volesse Inr male, o giudicando pura 
convenire ,il ben litilo stato ch'ella non con- 

fecero in modo eira si pose termme alla reg-, 

Vittorio Amudco , elio ben aveva potuto a(JÌ 
corgersi degli intrighi coi quali si cercava.di 
tenerlo lontano dagli afTari, allontanando'dalla 
sua persona' quelli che mostravano maggior a^' 
taccameiito^iie lece bonfidenza conqualcuno-di 
quelli t^M ancor gU rinumavano, « cercò'i 
mezai di f rendei le redini del goveniOi Wba 
V era i' uopo lU-granda esperien^ uè di uà-, 
Distri molto accorti per giudicare, cte mtàtauh 
Tom. ir. a'. . " 
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-rèale, avre^ da noveuini a comandare eoa 
antorità auolnia, taon se ne vedrebln di baon 
!(^do spogliata, lo intesi de dcnni atitichi geo* 
nluoniini della Com che neUa lor gioventii 
«TBvano molto -sentito parlan degV intimi af- 
fala della r^gensà , che Vittoiia Amedeo de- 
tennìnMo di governare da sè steMo , ne fece 
confidenia al principe della Cìstema che egli 
onorava Ae\h sua pifi stretta famigliarità. Ragio- 
rando con lui de' meszi confacevoli ad ottenere 
l'inlento, i' accorto, cortigiano gli suggerì, gli 
raccomandò l'abate della Torre savoiardo, 
precettore de' figliuoli suoi , e creatura sua , 
che fu prontamente impiegato per distendere 
gli spacci necessSriì. 11 duca tingendo di volersi 
divertire, andò a Rivoli , senza che madama rea- 
le si accorgesse di ciò che si andava a fare. Fu- 
rono colà soHoaciitte le lettere dirette ai, ma* 
gittrati ed ai nunistrì , colle qaalì & A. R. 
dichiarava che da -quel giorno era sua volonli 
che s' indinBBassero « lai solo (Mfr U pnbUici 
téfaxi , de' quali , in vigor di questa dicfaiara^ 
sione , egli prendeva mdutaitieNtff il maneg- 
giò per esser giunto all'età clnla«aatituzione 
Aàia stato inchiedeva. L' antore delle memaiis 
Kumescrìtte di questa te^tm racconta in al-' 
tm Ri^óoa -(jsmaa «TTemniénto. Egli ^a che 




CAPO |1« 
«edc«Ì9 mt^Ki BiWlfi («Mr '<M«|)« Hi ùmatr 
. tm il eoveruft d da<w mm £^ ì |i»at& m ' 
■mbbì 4t farlo ia KMMn dcewi d«U« |iMtd«r 
u dell' animo « tiel gm^v wo : d|e in cmaC' 
guenza ifi tal risoluzione ella scrisse ub3 leN 
«era moito (enera «4 csfa-cssiva al suo figliuolo 
an cui f^i rappresentava cìm vedciiib avviet- 
marai pianto ilei ili lui uKtrioiaiùo e ad ua' 
«tà da •om arcr più bisnignp di lei jMr gover- 
nare i suoi UQli , ella la pi-egava .di gradire che 
-gli rendesse il depoButo della sua autorità che 
egli erael conpiaciuCa di coutinuarlc do|)o esr 
sere uscito di minore età. Si potoeBlMro con- 
ciliare queste diSeneati rejaziorù con supporre 
che maidaBn mia , emendo aubiìo^ntat» arviies- 
uOl AeUe 4eMece cbe il duca .stava iniiiiui- 
■%aM M capi da' magistrati « m prùuapaU nii- 
nistii, MSB 1' abbia dìseimdato , e WMt ftoa,- 
tamente nsoluta a ecrivera Jp lattea (dM ipfi 
xitiaino, fernon ipaoer bmta a' tlrtUtOW 
lao maipndD ^'utarìtà «Alwtkrwma £do 
a ifafl Icwpo onanttraia. fiooMnqw'ò* 
la reggenza ebbe fine I' anno 1684 • e questo «n, la» 
segiù senza verona di quelle crisi violente che 
perlopiù accompagnano -tai cangiamenti. Tutto 
parve passare colla più grande tranquillità. Egli 
è per altro certo die qualctw tempo dopo si 
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so Li&no xni 

fece credere al duc^ cherantiDunistrauone della 
leggente aveva messe in disordine le.fiaanze^ 
Esìste 'ancora un'altra lettera eh' ella .scrisaeial 
duca suo figlio per giustificarsi sa questo pro- 
Incanto , siccome il trattato del Portogdlo 
era stalo ri sol utilmente sciolto , il di Francia 
fece intendere a madtinia Reale , per mezzo del 
suo ambasci» [oro . eh' egli avrebbe gradito che 
Vittorio Amedeo sposasse una figliuola di Filìp. 
po duca d- Orleans suo fratello unico , e d' En- 
richotta d'Inghilterra. Qnesto matrimonio fn 
conchiuso il di 4 aprile dei i68/|; e la p.inci- 
pessa, sposata a Versailles il giorno io, fece il 
suo ingresso a Torino con tutta la magnificenza 
che richiedeva la sua qiialitù e quella del suo 
sposo . Era questa la decimaquinta alleanza 
che contraeva la casa di Sav^^à con la casa di 
branda. Ijnsingavasi Luigi XIV coli' anmen- 
tare i legami del sangue colla casa di Savoja 
.11 ^iccresccrc la sua iiiniten7,a negU alfori dita- 
li,! ; iif ^i uii'ili'i niij^cii averne la prova> 



* Mtmaria dalla reggenza , MS, verso il Jim. 
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CAPO IV. 

Gaérra nelle valli del Piemonte. Guerra 
dì Francia contro Genopa : successo sin- 
golare di quella. 

Ija livoca-iione del famoso editto di Nantes, 
e le S!ii;diiLoril dette volgarrnenlc Dragonate, 
perchò onmo Eircom pagliate da forti distacca- 
menti di dragoni , costrinsero una parte dei 
perseguitati .Ugonotti a rifugiarsi nell» valli di 
Piemonte , che essi riguardavano come un sa- 
cro asilo per essere abitate dai {lO&teri o cre- 
duti tali dai precursori della riforma i:a1rìiii- 
Stica> Luigi XIV) tÌ3olnto di far tutto il passk ' 
bile per convwtirii o diuruggerlì , e mal com- 
portando che avessero lU.tal riliigio , invitò il 
duca . di ' Savoja a segtutare Ìl suo esempio e 
scacciare pariménte gli eretici da quelle valli. 
Vittorio Amedeo avrebbe voluto riclùamarli 
con dolco7,;,a e con pazienza in grembo alla ' 
Chiosa, proccurando loro ì meazi d'istruirsi o' 
di convenirsi. Ma la corte di Francia , go- 
verndta allora da direttori spirituali di madama 
di Mainlenon. divenuta a quell'epoca moglie del 
re, aon cessava di &r vive ptemure a quella <iU 



a* Lituo Xtìì 

Torino affinchè ai cottnogessera quegli infelici 
o di abbracciare la cMiiUwtn*' romana o di 
abbandonare il paese. Fu d' uopo aderire a' co- 
leste insinuazioni , e si propose 1' alternatÌTtf 
non solo ai rifugiati Francesi , ma parimente 
agli anticbi naturali abitanti delle lalli di Pie- 
monte che professavano la stessa dottrina , o 
d'abbracdflre il culto cattolico , a di sgómbra, 
re dàl paese. Per c<»npiacere la corte persecu* 
trice , il daca di SaToja mandò nn rinforzo dì 
troppe al niareacisllo di campo del redi Fran- 

dura [(or quella singoliire spcdi»ione. Vittorio 
Amedeo si portò in persona per coAiandar le 
tmjifte ^'francesi e te sue in un paese in cui 
la gàsmi era diftcile, come si em qMiùienl*- 
to assai volt^ ite\ secolo (HvcedtnM. Ed ìb 
J Francesi, che in qUestÉ etmgtmtotK MKmttt 
no ì Bariletti press» san Gemano , né fi »— a 
respinti con perdÌM «onndurililei là 4im Vii- 
torio AiMdo» n coadatH con tanta Utilità B 
tigore che licounaM ad ^andonmv ilpsesc 
e lili^ersi come poterono in Alemagoa , In 
t>landa , e in Inghilterra. 

Cessata appena là persecuzione tfio^sa qlt 
UgonoIÙ di Francia ed ai Valdesi o Batbetti 
di 'PltMonte , Luigi XIV fece portar la giKiri 



Digitized tiy GoogU 



CAPO IV l5 
in altee contrade attenenti all'Alpi marittinie s 
ligustiche dell' Apennino occidentale. I Geno-, 
tesi rimasti quieti in trunqailU e sicura paL;e, 
litteri per 'la mediazione J.:! pap^ , dei re di 
Francia e di Spagna dalle infjuietuJini in cui 
rinfeJelTà del La-Torre e l'anni ilei duca di 
Savoja gii aveail getuti, s'erano ma ni festa mente 
e costantemente mostrati più propensi alla Spa- 
gna.che alla Franciai e durando , o rinata ^ 
sendo la guerra tra ijuesta due pptenzej favorii- 
vano. in ciò che da lor d'tpeadefa.pi^ 1« arm» 
te Spagjiuolfl e di terra e, di mare , che le Vtna, 
cesi. Alcune domande xhe per pane di Liugi. 
XIV si lacero aUa repubblica, diedero iboSto 
ad aperta discordia e quindi a guerra aperta.: 
-L'nna. di quelle domande era che li finte per* 
messa di itabilire in Savana magaauDo éi, 
wle ^«''provvederne più agttvolraeate la citd di: 
Gasale ia Montecral» e U presidio Franca» 
che vi era stabibto-; l'altra di restituire ad un, 
eonte de' Zieschi, djscjandente dal famoso co- -f— 
Ijùratore Gian-Luigi,, la conica di Lavagna ed 
altri beni confiscati alla famiglia in seguito 
quella cospirazione. Saint Olon i ministro di 
Francia appresso h repubblica , fece invano le 
più forti e niinai^ctìvoli istanse pcichc compia- 
cesse il re nel desideiìo clie maiÙstieUi: 
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va per ijaessi due oggetti ; eJ invanì parimen- 
te si m,inJù da GenovEi mi Li:iib,isdatore sfraor- 
diiiiirio in Francia )kv guis^illoi-'c L sorniona 
del senato, cJm.iio lo sdo^n.i o li vi sul il /.io ne 
dui re, e preveiiii gii elfetti del risenti munto 
che si uaiiiiaciaia. Qiirtkiie insulto die la ple- 
baglia lece Eli ministra Franctso , coprendo di 
zacchere fangose le armi che erano sulla porta 
del elio albergo , esacerbò maggioroientQ Ìl mo-. 
Qarca, ed i ministri non meno orgoglicwi a 
ìnt^leranii d' Ogni nfiuto. L' armamento di 
quattro galee che il senato stimò, necessaiio di 
srer alleuits-per pcópria ùcurezaa, diede ^ih 
sto e specioso tiiolo al re di armare dal caat<? 
suo ,un' armata nasale in Tolone, e le cose all', 
darono tanto oltre , che pochi laéA dopa lina 
poderosa armata Fi'ancese »enoe ad assaltarper 
marè la superba capitale della Liguria. Codesto-: 
assedio c il bombardamento di Genova fu come 
accessorio alla guerra interminabile tra Fran- 
cia e Spagna. I Genovesi si difesero con ani- 
mosa e costante bravura contro gli assalti di 
lin nemico infinitamente superiore di forze. Ma 
in fine , fuiminati con incessanti bombarde , 
dovettero piegare e mandar non che «Itti - la 
stessa persona del doge a far le scut|e al pre-- 
■potente monarca. 
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CAPO IV 35 
Questa piCi che straordinoiia ambasciata si 
contò come uno de' pili memorabili e venirne nti 
■àtl regno di Luigi XIV. La Spagna participi 
di quella utniliazioue de' suoi alleati ed a lei 
divoti Genovesi. Il duca di Saioja , che pee 
altro paco gU amava , non potè intenderla senza 
riflettete a quanta egli poteva aspettare daBa 
fieresea d'un tal vicino. 

C A P O V. 

Motivi particolari della famosa lega d Aw 
gusta , a cui aderisce Ìl duca di Saivja, 
- yiaggio di questo a Venezia. 

Irtauto gli Ug'onoiii FVanceù , rifo^ad in i*. iMs 

Olanda , in Inghilterra e ndl' Atemagna luK- 

rtligioso nelle coiti e nelle nazioni , e fecero 
vieppiù riguardar con occhio iiivido c bieco 
la straordinaiia potenza di Luigi XIV. L'Au- 
stria e la Spagna ciie si erano sempre mo- 
strate contrarie al partito protestante, ora per 
ragioni evidentissime di stato si collegarono 
COI principali capi di questo partito. La lega 
fu adunque segnata in Augusta il di g luglio 
i656 tra l'imperatore, il r$ di Spagna, la . 
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«orofia di 'Svezia ( Carlo XI assoluio e ilispo' 
lieo govwqava sotto questo nome ) , l' elettop 
ài Bavura, ì ctfcoU di Baviera , di FranconU, 
< di Svavia e mtlà i piincipi delta casa di Sa»- 
aonis. Gli Olandesii « il prìncipe d' Oranges, 
Gaglidino V , priocipal orditore ed autore di 
^ueatà confqdersMOOe , non cOJnparvero punto. 
Kon- ai voleva che sembrasse cosi formidabile 
allaFranda nel caso che il secreto fosse svelabi. 
Dopo la lega dì Cambrai contro i Vene:ÙBni, nel 
principio del secolo XVI, in altra posizione e. 
•otto un gòTemo mollo diCfarAate \ tiaa, arasi 
formata iiiIi^Bropa aHouisa dpa4erosa, uè co- 
spirazione così gen«ri^ contro u)a «Aa poten* 
za. Come non è pogaibile che tali confederazioni 
UBO per lungo tempo occulte ai principi inte- 
nsaati , la corte dì Francia oe fu tosto infbr- 
•lata; e sebbraie non ^ilua potuto penetrarne la 
MUanaa e k particolarità, san potere <ruirà du^ 
bitare che i capi £ queala. lega aoa &ccssen> 
tutta il possibile per compirendervi il duca di 
SaToja, ed appunto il tisiore di vederlo aderire 
a <|iiesla fbrsùdabile alleanza, portò la Francia 
« prendere eoa pcemuTa e violenza le opportu.- 
ae misure per impedirlo. XI duca veduto 1' eai* 



CAPÌ» T tq 
to della pergecuùone moasa ù riformati l^raa- . 
cesi, e della guerra fatta alla re|>ubblic a dì Ge- 
nova , ciimiiii-ìò a presiaPe orecchio alle insl- 
nuazionj. che gli TCnivano futlc per parte delle 
potenze rivali e nemiche della Francia. 

Vittorio Amedeo, dando voce che voleva 
per suo piacere veder Venezia, andò colà ad 
incontrarsi col suo cugino etettor di Baviera^ 
Ambedue vi «ndacono ìncognitt secondo l'usan." 
za gii stabilita , e non di meno vi furono ac- * 

-colti e trattali con tutti gli onori che si pos- 
sono bre ai pnnjrìpi. Fertonag^ distinti nos 
tanto per nascita che per altre qualità perjo* 
^li fortino destinad a tener . compagnia alle 
loro altesKe e- condude dofUnipie desidera»- 

~ aero di veder aggetti degni di vobìle curio- ' 
sità. L' abate Grimaui , che qualche tempo — --™ 
avanti era stato alla corte- di Torino e tlie 
fu poi cardinale, ebbe ancora in Venezia Vono- ' 
re di trattenersi spesso famigliarmente con S- 
A, Reale. Questo gentduomo nato con molto 
spinto ed insimtto con buoni stiidu e per la 
Varietà de suoi viaggi , aveva tutie le quahtj 

principe che cercava di conoscere il mondo. 
Come egli era credulo allora iiffL-zionato alla 
tata d Austria, le sue Ireijuenti conversazioni 
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ss LIBRO Xlif 

co] duca di Savoja e l' incontro dd àaca di' 
Baviera diedero- qualche sospetta alla cotta 
di Francia. Il marchese d' Arsi, ambasdadora 
a Torino , ebbe ordine di portarsi colà subita- 
mente , sotto qualunque pretesto per esplorare 
il motivo del viaggio di Vittorio Aniedeo e 
de'snei trattenimenti coli' abate Grìmani ; nh 
gli fu difficile di penetrarne lo scopo ; sicché 
tostamente a incominciarono da Luigi XIV a 
prender misure per distorname Y effetto. 

CAPO VI 

Nuova guerra nelle valli del Piemonte 
contro i Faldesi detti BarbettL 
Boitura con Francia. 

' .Appena Vittorìo Amedeo bra litòmato & 
Torino che gli fiiropo chiesa tre de' suoi reg--. 
gimenti per mandarli a fù campagna nelle 
Fiandre. Liutilmente si rappresentò che aN 
lontanando dalKemoote questi tre reggiineiltì, 
rìusdrebbe impòsubile il contenere i Valdesi 
e i rifugiati Francesi, di fresco scacciati, ,c 
che sì lascicrcbbe il Piemonte esposto alle in- 
vasioni dei nejnici di Francia. Fu forza accon- 
discendere alla domanda e mandare nelle Fiao- 

./ 
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.CAPO Vi 
dre 1 reggimenti di Aosta , di NizU e della 
Marina , comandati da tre coloanelU che erano 
ii conte Provaiia di Frossasco, il marchese 
SoTaro della Chiusa e il conte d Alea di san 
Giorgio. Quello che si era remuto avvenne ef- 
Auivamente. 1 Valdesi che persegiittati due 
anni prima dalle genti di Savoja e di Francia, 
se n' erano andati nei cantoni Svizzeri e in 
Allemaiiiia. ri|,i^li;irQno tosto il cammino per 
rientrare nelle loro valli. Immantinente una* 
truppa lii. circa novecento uomini si raduno 
nel boschi ili Frangino presso a Nion nel 
pae<e di Vaud: passarono il Iago sopra batteri 
e entrarono nella Satoja. Si avvanzarono sino 
a sane Ivoires e C}iises, ove fecero prigionieri 
tre genttluonuni , - fra i quah un cavaliere di 
Malta des Rides *. Siccome era facile dt com- 
batterli bL ponte di, san Martino a 3alanclies , 
dove doveano passare alla sfilata , essi fetero 
marciare alla lesta questi tre gentiluomini in- 
sieme a due cappuccini ed un Domenicano, 
minacciando di seannarh sul campo . se (jnal- 
cheduno contrastasse .bro il canimino. Il pen- 
colo di queste persone ohbligo la gente del 



* Solaro , iratiaH e falli di fiturio ttmeàeo II, 
• MS.pag. li.a.i»g, , . 
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fàeao « htciarlì pan are liberamenta. In qnestn 
moi» VNtrertMoao twtta la Skvoja ; pauaraiio 
S MoBttcenisio ed in pochi giorni si trova* 
miioa Giagliowe vicino a Susa. Erano in pro- 
cinto di passwe il ponte iella Dura , e pene- 
trare nei Pragelnto che confiiu collii valli; di 
SuMu II conte di Verma clie il Juta avea spe- 
dito, tosto che ebbe l'avviso della loro venu- 
ta , ri si oppose con dugento e cinquanta dra- 
goni. Fece far fuoco con tanta vivacità e mo- 
strò tanta fcrioezza con questa poca gente , che 
i religionarii credendo che ne avesse di più , 
idibuidaiHconia i prigionieri ed i) Lottino che 
avevano fatto. Ma mentre i dragoni attende- 
vano a pigliar <|uel bottino , i religionarii pra» 
sero il momento favorevole e salirono su di 
una rup« 4^ s^ara le due vaili per passats 
.datróna all'altra. Il paMO ero costadito dai 
ftwcen «miattdRa dal conte di tjané cheooii 
ebbe la stessa tmridOnM dal conte di Vonw 
ptf &r abbattere il pome àmto A SalabartrMi&. 
l Viddesi spararano aoctnbugjata contro htbn^ 
-pa de) Larr^ , «' dopo alcone scariche u »r~ 
Tentarono loro addosso con sciahle sguaioatek 
Circa trecento Francesi furono uccisi ed il conte 
di Ijari-é riportò una feiita. Allora non tcovaad» 
piti ostacolo per penetrare valle di hactt- 
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CAPO VI Si 
«a ; ti andarano , avendo alla lor testa^tm fa- 
mojo miiiistró diianiata Arnaocl , nomo non 
aienò abile a condarre nn' ardìmeittasa intra-- 
presa che «loqueate ■ perM^derla. Il sticomo 
di questo primo atirtippaniento aoDreUbe Vt^ 
dire di aa altro fiù nuntroio che à ÙKmru 
ascéndere a duemila oamini. Co(topo guidaci 
da uno Stizievo di Neufchàtel chiamsw Boup- 
geois , si erano radunati in un bosco pr esso 
fiosanna. S' imbarcarono sul lu^o di Lulry , e 
discesero a MLlleroy e a Guigon per far la 
stessa strada dei -primifMa il duca aveva prese 
le più giuste misure per respingerli. Egli avea 
mandato il conte Carrelto di Fìemcrao colon- 
nello del reggimento di ChijI.Lis, il qn.ilc presi 
da quattro a cinquecento riiiti c rLn.jii.iiici ca- 
valli , tentò di chiudere il p.isso con ijuesto di- 
itaccamento ai Barbetti, e ne segui una scara- 
l^ccia assai vigorosa presso a Thonon. lìen- 
eiiè il conte non ne riportasse compita vittoriaT 
[Ottavia con poca perdita de'suoi «tccÌM-da Ire* 
cento di quegli «ciaguratL 11 mavctiese -di Quà- 
drai e'I conte di Maiibnfoa oon dus Ari e^aa.- 
di'oni custodivano gli -altri -pasb^^; 4Ì4mU 
che: i fìarbetli , avventiti da m iHOgMeaBrtle 
Svizzero chiamato Cottaré, che at«van mao* 
dato a rìconoscere il paeaa , ^udicaiDM « pn* 
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posito di voltar feccia h di liEornargene per le 
montagna di Morsina o la Badia di Huttz , pas- 
sando a Legnai sùpra Thdnon , e guadagnando 
ì contomi di Ginevra , ove trovarono de' bat- ' 
talli per traghettarQ il lago e ritirarsi nel can- 
tone di Berna. Nello stesso tempo che colà fii 
FÌspinta qaesta truppa di Barbetti , il/march»- 
-'^'le di Parsila, che il dnca avea mandato nelle 
valli, di Lacerna e di Ferosa con truppe di or- 
dinanzh ed alcune i milizie , fece uscir dallo 
stato quelli che erano venuti nella prima irru* 
EÌone , u li costrinse ad accantonarsi dall'altra 
parte delle montagne sui confini della Francia. 
Le truppe Piemontesi fecero in questa piccola 
guerra mtilto pin clie i Francasi. Ciò non os- 
tante, pcrchi; non si erano toiahnenty estermi- 
nati quei proscritti religionarii , come la corte 
di Francia desiderava , si mostrò di credere 
' che , senza !a connivenza de! duca , quella gente 
non avrebbe potuto rìtornare alle lor case , e 
cbe codesta connivenza- era 1' effetto delle in- 
telligenza che passavano cogli alleati d' Aogustai 
»*, II» ■ Un aF^ire di tntt^ altra natura diede ancom . 
^n ùngólar titolo al Re di Francia ed al sua 
ministro Loiivois di molestar la corte diTori- 
no. Vittorio Amedeo il dt 8 febbrajo 1690 con^- 
diinse con Vienna nn trattato particolBre pò- 
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CAPO VI » 
«ni egli Mtetane libera bcoltà di acqmstare di 
Agnori particolari certi fendi inperiali chs si 
trovavano nel centro d^U sbuì tuoi. QueTeudì, 
àel resto poco importanti , servivano d' asilo 
ai banditi ed ai facinorosi, e davaa luogo ai 
disordini che tanto più si desiderava di ripa- 
rare quanto maggiore era il timore che alcuOi 
.abitanti delle montagne del Mondovt si appro- 
fittassero della facilità di questi ricoveri e delT 
appoggio dei medesimi possessori de' feudi. Si 
convenne di pagare per la facoltà di comprarli 
centomila doppie alla camera imperiale. Il Re 
di Francia prese da ciò un nuovo titolo di far 
nuove domande al duca di Savoja come per 
compenso del vantaggio clic riceveva l'impera- 
tore da quél pagamento. La mediaiione dell' 

abate Grimani che avea maneggiali gl'interessi 

delle due corti di Vienna e di Torino in que- 
sto trattato per l'acquista de' badi , dava< ancor 
più vive gelosie ai Franceù che rigoardavano 
quel veneto aegoùatore come troppo parziale 
della casa if Ansttia e come strumento per 
cui gli alleati sollecitavano il duca ad unirsi 
eon loro. BfìéttivBmente il prìncipe d'Orange, 
l'imperatore ed il re di Spagna noa cessavano 
dì fargli vantaggiose proposiuoni , di rappre- 
sentargli iX p^colo in cai c^li era, non meno 
Tom, ir. $ 
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che tutti gli altri principi d'Europa, se noa 
si metteva per tempo qualche argine all' esu- 
b^miue potonza del monarca Francese. Con 
tutto questo, Vittorio Amedeo, unito con 
tanti legami alla casa di Francia, avrebbe forse 
continuato nello stesso attaccamento a quella, 
se Louvois non avesse mostrato lii voler rite- 
nerlo forzatamente, L imperioso ministro fece 
avanzare iiel Del&iato un coi^ di truppe , 
4ando voce eh erano destiaate a somm«ttere 
un' altra volta i Barbetta Catinat, alla testa di 
questo esercito, amtato aPinerolo nel mese 
di aprile, venne poco dopo m Tonno pe^ do- 
mandare al Duqa mille ottocento nomUiì da inir 
piegars-in quest'impresa. Invano gli si rappre- 
senta che nelle attuali cnvostaiuei soprattutto a 
cagione degli ammutinamenti che ancor si tfr. 
melano nel Mondon, la cosa era impossibile- 

rerclij, riMiiuK) le istanze al marchese di Pa» 
iclU clw comandava nelle valli. Il duca, per 
RDEi pevdeie il Irulto della condiscendenza che 
oic.i sino alloia usata, glie ne accordo cinque- 
cento. Con qtiesro nnfurao il romandanlc Fran- 
IL L abS It i \ Id. 1 I 1 puerr non ebbe 
^ h 0 m ni ) Dji, dav pero d' al- 
tro canto ny.ove contribu/wni , e il general Ca- 
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tinat fece inaimure al gabinetto iì Torino , 
■che avendo online di aTaozarsi nel MìlaneMi 
faceva d'nt^o che gli fouero mandati dei com- 
misaari per regolare gli alloggi e provredere il 
bisognevole a quella soldatesca. Mandossi a Pi- 
nerolo il conte Ga/.tlli per offrire al gener^ 
Francese dei viveri e tutto quanto poteva es- 
sergli necessario, qualora si trattasse di un sem- 
plice passaggio. Catinai rispose che doveva en- 
trare incontanente negli stati di S. A. H. e che 
in seguito SI sarebbe più chiaramente spiegato. 
Intanto sotte akri mil.i uomini, ia piìt parte di 
cavalleria, discesero in Piemonte e si accampa- 
rono sotto Angliaua. Il duca non istitnò con- 
venirgli <Ii opporsi; ed i sadditi gli accolsero 
senza resistenza. Ciò avvenne li d) 9 di maggio. 
Se a quel tempo vi fbsie già stato l'accordo cogli 
alleati , non era diffidls di &t fronte a code- 
->ta armata. Ma il dnea tuta era ancor- deciso,, 
é desiderava tU attenerti ad na' onesta neutra^ 
liti. Frattanto il generale, che per anticipazio- 
ne chiameremo maresciallo Catinati lo pEegò 
di mandargli ano de' suoi ministri, al quale po- 
tesse manilesEare le intenzioni del suo sovrano. 

Il duca gli mandòjl mareliese Ferrerò ; il quale 

essendo stato due volte ambasciatore in Fran- 
eia , pareva molto proprio a trattar coi Fraa- 
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ceti '''.CaciiMtgti dis^ in Bosuma che U n suo 
padrone aveva fbndamento di credere che S. 
R. trattenesse intelligenze co' aooi nemici, a 
che per ncorezza del suo attaccamento alle an- 
tiche convenuoDI domandava tremila uomin) 
a piedi e ottocento cavalli per servire SoUt 
mente di là de monti. Non mancavano ragioiu 
e fata da allegare in prova della buona vo- 
lontà che il duca aveva d) continuare nelle 
stesse dispoaiiLont amichevoli di prima . e di- 
mostrare 1 impossibilità di accordar le truppe 
che SI chiedevano. In compenso pero si pro- 
pose di far una lega dilensiva per guarentire 
alla Francia le due piaiiie dì Pìncrolo e di 
Casale, per le quah h mostrava particolar- 
mente di temere , e si prendeva nA pretesto 
di hr domande cosi gravose e d una maniera 
cosi, straordinaria. Il maresciallo Catinai fingen- 
do di non aver facoltà di accettare né scuse , 
nè altre proposizioni, insisteva per un assoluta 
nsohiaione a riguardo della domandq de tre? 
nula ottocento noiqini tanta » {nodi che a 
-cavallo . e dichiaro che non poteva accordare 
più, che lo spazio d» ore 34 por deliberare; 

* jmarti , iraiinu e Jout 4i fitwrto Amedeo. 
MS., Quin^r, hisi. iBiiii. 4e Lquit XIF, Km. IÌ, 
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CorlveiUé adattarsi al. téu^io,' e ieiere allé' 
minaccióM ùtanÉd. H màrebeae tert&to tómò 
d Gancio Francese per &c sapere a} marescial- 
lo ché lé tx^pi eh» ai domandavuio sareb- 
bero state (Consegnata ù coidmissarii del re al 
ponce di IÌeauTinsÌii> e ìacmtttOiùìA A spedi- 
rono corrieri a Versailles pef darne nutizis 
alla carte. Appena potevano essere arrivati a . 
mezza strada che Catinat si portò da Aviglia- 
tia ad Orbassano , e fece sapere al duca che 
aspettava ancora qualche persona per conferire 
sopra altri ordini ch'egli aveva dal ^e. Il mar- 
chese Fei rero essendo andato in quell' inter- 
vallo a Biella per affari suoi particolari , per- 
]diè ddpo l' dldnu cooftiénea si credeva 
tnttd liusa intéso j fu mail dato in sua vece 
l' àbata di Verrtu ché aildi' esso èra stato axa- 
bMciatOFe iit.^railda. CatigaE rammentando ì 
moRTÌ (U diffiiiqiUa che si ardvwo disse che 
tdtra le tn^e che ffk » ara coiiveilnto 'di far 
^rtire, volén qualche più sicuro pegno della 
boone iucenaioni di 3. R. Si liirnUa in tiUti 
i-motti. Osando appena prònumiaTe ciò ch'egli 
voleva, vergognoso egli sasso dell' énormità 
delle dimande che era per fare dopo aver otte.' 
nuto le prime. Disse che si volenna due piazze 
d' armi <^e asaicarass^ la comunicaeione tra 
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Finaroia e Casale. Si parlò vagamente di V^- 
]ano*a -d'Alti j e di qualche altra piazza; e 
finaltnente sollacitato a spiegarsi, Catinai dopo 
molti giri e rigiri troncò il discorso , e dichia- 
rò che si Toleano Verrua e la cittadella di To- 
rino. La nuova domanda riportata a Torino 
pose in costernazione la corte e la città tutta, 
a cui fu senza mistero manifestata. Spediroosi 
ancora a Oatiodt V abate di Verrua ed il mar- 
chese Fpcrero che era con diligenza ritornalo 
da Biella por proporgli di mettere nelle due 
piazze presidio di Veneziani e di Sfumen, il- 
quale si obbligherebbe di darlcnelle mani del 
re, di Francia , tosiochè vi fosse luogo di cre- 
dere die 5. A. R. fosse d' acwdo cni nemict 
deUa M. S.' L' offerta non essendosi .accettata,' 
monsignor Mosti luiDsio del Papa si pOTtòitt 
persona datjgeoerjJ francese per assicurarlo 
che il doca non era entrato ia àlcati uniMgno 
con gU alleati Augostani. Là coafèrenza tdel 
nunzio' non. ebbe: maggior e^tto 'che qu^« 
dri nuffchèae Ferrerò e del . abate dì Verrua, 
Allora il duca vedendo assai chiaramente che 
Luigi XIV ceivava di ridurlo allo stato di suo 
vassallo, .prese con pruden7,a e fermezza il 
suo partito, Proiò ancora di pregare l'impe- 
^rioso monarca con una lettera molto rispetr 
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tòsà in Cui lo pregava di conMntani diVeiv- 

nia con qualche altra piazza e lasciarlo alme* ' 
no libero nella sua capitale accio potesse vigere 
con la dignità tonveniente. Egli aggiungeva 
che se S. M. si degnava di ascoltare benigna- 

menM le rimOstraiiEe del conte Provana suo — 

ambasciatore , questi potrebbe dissipare i so> - 
spetti con cui alcuni malevoli o male infor- 

di un principe che aveva I onore di apparte- 
nergli così d'appresso. La lettera lu portata al " 
maresciallo che la mando per un corriere a 
posta a Versailles. Mentre si aspettava la ri- 
sposta del re, Vittorio Ameaeo per non trO- 
Tarsì sprovvisto al primo tratto in caso di ri- 
fiuto , mandò con gran «ecretezza a Milano il 
conte BrandizzO per assicurarsi del soccorso 
che gli Spagnuoli gli aveaiio ofTerto pi& volte, itt> 
« che egli avea ftno allora ricusato. Nei tempo 
stesso (éca di nuovo proporre al Catinat che 
si rimetterebbero le due piazze nelle mani' del 
Papa o degli Svizzeri, e si destinerebbero per 
governatori le persone che il re più gradisse. 
La proposizione non fu accettata, e le ostiUt^- 

Ila sorte del duca, i soccorri che il jiiaiohese 
della Fucnsalide governatore del Milanese - 



Digitized by GoOgle 



A' LIBHO Xtli 

areva offerti non eran lontani ; nè restando 
altra via di scampar l'imminente oppressione, 
il ccmte di Bcandizzo sottoscrisse in Milano 
■» KM il di 3 <U giugno il trattato di alleanza ofTen-- 
swa e difensiva del suo sovrano con S. M, 
cattolica, con T iinp<eratoie e coii gli dtri 

CAPO VII 

Guerra dichiarata in Piemonte. I religio- 
nari delie valli Ub&-ati , prottìti ed 
mwti. Battaglia di Stffgard». e suoi 
. effètti. Nizza caduta in poter de' Fran- 
cesi. Oneglia difesa. 

ttt ostilità conrineiarooo nel Vercellese, dove 
la guarnigione francese di Casale con una su- , 
bita sortita tentò di sorprendere i convogli che 
venivano da Milano ia Piemonte. I contadini 
^ del vicinato con alcuni soldati d' ordinanza 
- sotto gli ordini del cojite di S. Giorgio gover- 
natore di Vercelli, diedero addosso a quel di- 
staccamento e ne saccheggiarono buona parte. 



* Trattali e falli di Fiuaria Amedeo , MS, sopra 
dialo del coate Stilare. 
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VaotBgg^ di poco riUero in sottanù, che Ber. ' 
vi per altro ad u[ni-are coraggio a qnél popolo 
« fargli Bnppmlare' con meno dogliatKB, ii^àDin 
c gli aggravii che recava la gaerra. Ma i capi 
dei due etercitt averan ben l'occhio *à oggetti ' 
dì [àù ' .grande iinportuaa. Vittiuió Amedeo 
co' soccorri che da Milano ricerattè, avr^be 
voluto, attaccar prontamente i nemici ne'piimi ' 
lor movimenti. Ma sì avvide assai presto il con- 
te di Louvigni Fiammingo che comandava gli 
Spagnuoli, unendo la Icnlezza del suo tempS' 
ramento alla politica del gabinetto di Spagna , 
non badava che a cenere i Francesi lontani 
dallo stato di Milano. Il Catinai d' altro canto 
non avendò fon» iigoali a quelle Jegli alleati, 
non cercava che a'snssistere in 'campagna, a' 
spettando i riiifÌMm die gli dorevanO arrivare 
di PAiiria eì meditata timavis di ^ttarsi a 
Carìgnano , pevchè la sitnazitme di quella cittì, 
e la fàrtiliti del tao tenitoiio ^ darebbe faci^- 
.liti d'iaqniBtaré cori gli Spagnuoli coom iPie- 
iBonteri, ed avere: tutto ciò che gli abbisogn»- 
va nel suo esercito. La condotta fu assai con- 
forme a quella che tennero nelle guerre del 
Piemonte sotto Carlo V e Francesco I, i ge- 
nerali de' due partili, i quali avevano sempre 
cercato di renderà padroni di Corignano e- 
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delle stie Ttcinanze. Par la atessa ' ragionè il 
^ca si accampò subito a Monòalieri ed iti'' 
seguito presso a Carignano ; (H raodo elle il' 
Calinat, invece di avanEarsi verso Torino, si 
ritrasse verso Pinerolo , a Cavour grosso bor< ' 
go a ugual! «HltaAia tra Pinerolo e Saluzzoi 
e dna nùgtia dalla celebre Badia di StatTardat 
idóM, dopò varie azioni de precedenti giorni,' 
etóie luogo, una battaglia campale decisiva- 
mente vinta dai Francesi coniro 1 vseicito al- 
leato de'Piemontesi , Spagnooli , Milanesi e. 
Fiamminglii. II sinistro esito di quella gior' 
nata * fu con egual ragione attribuito alla 
impaziente bravura del duca di Savoja , oalla' 
tarditi dal coimndante degli .^ugmiob' Lou-' 
ligni che di. mala TOgUa aea venuta -ad imitn- 
col dwa nel cuor- del Piemoiite ' ' ■■ 

Dopo la riportata vilUauT i Francesi ini* - 
padrcnufono dlSalussoì di'Hovello ,-di molts' 
^tre p-cMse taire'di qiiella prorìncia e d'.una' 
parte considerabile d^lle valli di Lkceraa , S. 
MartìiH^ c . Bbbbio , mentre, il duca' condusse ' 



* n (fi i8 B^iip 1690. 
'*! Solar, irattàti'e' folti Ji T^uorta Amedeo, 
MS, ~ Qaiacr, hlst. milU. M Louil XIK, toni. Il, 
pag. »g6.« tei. - 
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a sahamento il rimaDCate del suo sconftUa 
esercito c pres? campo prima a Carmagnola, 
poi a Moncalieri presso a Torino. Catinai dal 
canto suo facendo sembiante d' andar a pren- 
dere i quartieri d' inverno , si avviò verso il 
Delfinato ; ma l' intento suo era di prender 
Siisa. A questo fine, con l'artiglieria che tras- 
se da Pinerolo , e con un corpo di fanteria 
che fece venire da Brianzone, vi diè l'assalto. 
La città s'arrese senza far difesa. La cittadella 
fabbricata sovra una rupe chiamata di santa 
Maria, sostenne l'attacco siaoa tanto che gli 
asMdianti , con lungo e penoso traTagUo , fe- 
' cero salire di^cì pez>i di cannone «ovra una vi- 
cina roccia. Allora la guarnigiotie non potendo. 
jàii souenerU) cIiieBe dì capinpluK. tà ottenne 
di uscire con armi e bagaglio. * La presa di 
Susa facilitò a' Francesi la conquista della Sa- , 
voja. Catinai , passando 1' inverno nel Delfina- 
to, cercava tutte le opportunità di tentar qual- 
che impresa anche nella più rigida stagione. 
Doveva però cominciar la prossima campagna in. iM> 
coli' assediar Torino, e a tal fine facea d' uopo 
prendere Avigliana, terra allora assai ben mu- 



* ^lacj-, lam. tl.'pag. Sof a ttg, - Hod* IK, 



Digitized by GoOgle 



44 LlfiRO Xtti ' 

sita tra TotìuD fl Su». Le disposizióili éiék 
general Fniicese portavano òhe ÀTÌgliana À 
assaltaue nel tèmpo medesimo dà dne lati. Tìà^ 
téva egli stesso venirti dalla parte di Sasa; 
tlientre il marcliese diFÈtiquieres l'assalterebbe 
Ji verso levante. Feuqoieres, o per troppa dillJ 
genza o per desiderio di compir l'opera da sé 
solo, vi arrivò qualche ora avanti il corpo che 
il ijiaresaallo ct-nJareva in persona. Gli venne 
fatto (li forzai- la pia??,^ , e ne fu padrone per 
si:i o sette ore. Ma poco poi giunse con assai 
fbrze Vittorio Amedeo , ne scacciò Feuquieres, 
t r obbligò a cercare scanipo di notte tempo , 
passando la montagna per ritornare a Pinerolo 
donde era partito. Pretendano alcuni che il sU' 
nisiro successo di quelt' azione siÀ Stata la ca-^ 
gione principale della parzialità cdn cili il l'ea- 
quieres cercò nelle sue memoiìe di rilevarei 
tntd i &lli reali o «apposti che- fece il marti'' 
tciallo Catinai nelle sue. campagne , e segnata' 
mente in quelle dei Pietnontej 

Nella primavera del 1691 tornarono di Fra n. 
eia moki ulBiiaìi che v' erano I' anno addieti'o, 
forzatamente mandati con i due reggimenti chd 
Louvois avea domandati per ritenere con que- 
sto impegno il, duca dal prendere partito con- 
tro la Fran(;ia, Essi giunsero in Piemonte ndi 
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tampa stesso che Hnivarona d'. Alemanna -nn^ 
{iierose truppe che l' ìiaperator Leopoldo man- 
darà ad unirsi a quelle che. il re di Spagna « 
gU altri allsad ' d' Angusta averano in Loni-t 
bardia. Fra questi corpi di soldatesca Alemanna 
v'er^iici molti uffisiali usciti Ji Francia pochi 
anni avanti per la rivocazione dell' editto di 
Ndntes. In uno di questi reggimenti vi erano 
due compagnie che si chiamavano le compa- 
gnie Piemontesi , composte di que' Valdesi 
che si erano parimente rifugiati nel Brande- 
borgo, in lingua italiana si chiamavano co- 
Illunemente Barhet^ , diminutivo di barba 
( zio ) , nome che si dava ad t^ni pastore o 
predicatore in queste vqlli; onde in tutto )1 
Piemonte qu$' religionari s) chiamavano toJ- 
garments Barbet- Ma questo nome di BaHia 
«i usava pure per nominare C^ta apecie di 
grossi cani. IWayasì per «^4enK alla tetta 
46Ì reggimenti») itìxm erano le im compagale 
jdi rifugiati Valdesi, uni edoatt^o Franceae 
■duaniRtó ConrtaDd,'iiome che lì darà ad una 
specie di cani da caccla. Ora essendosi sparsa 
:la voce che vi arrivava una truppa di Barbetti 
condotti da un Conrtaud , tutte le madri e le 
Italie con gran sollecitudine cercavano di na<- 
fcondere i Iqro lénciulli per paUfa.che i Bar- 
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beta li mangiassero. W volle gran fatica per 
'persnadere quelle baene femmiae che ì Bar- 
betti non erano - cani , e non ne fiirooo pei^ 
saaae finché li videro arrivare' e che ti rico- 
nobbero per uomini fatti come gli altri. Un 
uffizial Francese al servizio di Savoja che Vit- 
torio Amedeo mandò ad incontrare e ricevere 
quei r^gìmenti Brandeburghesi , giunse an- 
che opportunamente per rassicurare quella 
-tr(^ipo credula e buona gente. 

Il maresciallo di Catinat per ordine del suo 
sovrano, che voleva proseguire vivamenle la 
guerra in Piemonte , si pose in marcia verso 
il fine di febbrajo con un corpo di sua solda- 
'tesca che uni à quelle che si trovavano in 
Provenza. Passò il fìume Varo e formò un di- 
staccamento Sotto gli ordini del marchese De- 
'Vina , col ^uale andò ad invesdra la città di 
niaza. 0 .duca di Sav<^a spedi il cmte di FVos- 
'-satco a prendere il comando di-qud castello 
-essai forte e ben piji atto « sostenmi che non 
la città contro gli sforzi del n«tuco. Frattanto 
l'annata Francese cominciò ad impadronirà 
di S. Ospizio e di Monaco, picciole fbrteez« 
a levante. Villafranca che fa assalita per mare 
e per terra, non potè reggere lungo tempo. 
MoaCìlbaiio dovette por anco cedete. La città 
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4ì Jf'izEa taàia quinili in poter 'd<I nenùoD, « 
la cittadella , dopo rigorosa difésa , *per jmo 
scoppio di polvere che fece saltar .ih aria una 
parte delle mura, fu costretta capitolare *. Do- 
po tali conquiste 1' armata Francese ti mosse 
■verso Oneglin per impadronirsene: quella città 
posta in riva al mare fu pariniente bloccata 
dalla flotta dt;Francìa; ma gli sforzi del conte 
4i FrosMsco gd una furiosa faurratta obbliga 
cono le due armata aamichs ad allontanarai. 

CAPO Vili 

Prima campagna del pnncipa Eugenio ìa 
Italia. BivoU posto a sacco. Torino ini> 
.' ruuxiato. La córte si ritirot.a'f^iercelU. 
Carmagnala presa e ripresa,. Cuneo ai, 
tedialo da Feuquieres e Bullonde, e li' 
berato dagli alleati. 

(jeneral comandante di quell' esercito che 
I; imperator Leopoldo mandava in Italia per 
unirsi agli Spagnuoli ed ai Piemonte^, era il 
. principe Eugenio di Savoja-Soisson., proni- 

' * Addi a dt «prih 1691 - Hfemorie MS.' da^ 
Anù dt fìvuaséo - Quinq^ , Jem. U, pag. fio a 
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paté di'..Car{o''fim^niuIe'I, birarolo de] 'r»J 
gnant« di|ca Viuono Amedeo. Nata ed alle- 
vata in. Riiancià,: questo prìncipe se n'era par- 
tito pel disfavore die aveva incontrato presso 
il ministro della guerra Louvois; e passato in 
qualità di volontario al servizio dell' impera- 
tore , aveva nella gnerra contro i Turchi dato 
prove di qnci genio che 1' Europa ammirò af- 
tanienlc in appreisr.. I^gli aveva a cuore gli 
inU;,e.,L delL .li .S.voja non meno cha 
quelli ilelk c.is^i il' Austria. MundatO dall' im- 
perjtore a Torino per determinar Vittorio 
Amedeo ad entrar nella lega di Augusta , vi 
«i era trovato nel tempo che i ministri e gli 
eiràssari di Francia cweavano di ,dÌ9taccamela. 
Ma arai dovilK) jiartir pei VietiiK d momento 
dia ie osdlita anda*Biio a cominciar»; il clie 
A* ci^ne^'egU hM si tntrassà ìnKeinanta 
alla giornata sopra mei^vata di StafFarda , la 
qnalp non avrebbe avolo laogo o per la meno 
avrèbb:e anNo tntt' altro anctesso , se egli vi 
n foste trovato. Gioose' ora (^pottnnammte 
j)er allontanar» i nemici dalla capitale del 
Piemonte ehe «lavano per assediare e per im- 
pedite !a perdita che sì temeva di Cuneo. Ca- 
Unat, impadronitosi dì Susa l'anno avanti, 
e neU' sono presente lipreso avendo AvigUth 
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Da che il duca non avea avuto tempo di for- 
ti6care, come disegaafa di tara per^coprir per 
19I mezzo la 8na capitale, re meditava ora fas- 
■edio ^ .ne commise il carico, a Geaquieres.- 
Aranzandosi quindi a Rivoli die avea rieiwato 
di sottomettersi al pagamento delle inqioste 
il pose a tacco .e. quel castello che era casa 
di campana -def duca , fa .incendiato ^ pro- 
segni poscia il suo cammino verso Carigna- 
no. n duca deliberando di far fronte al ne; 
mico per qualsiasi parte ch'egli giungesse, cre- 
dette meglio di allontanar da Torino la duches- 
sa madre e la consorte .* scelse , come luogo dì 
maggior sicurezza la città di Vercelli , resa 
poc' anzi assai forte 0 meno esposta agi' in- 
sulti ostili per la sua vicinanza allo stalo di 
Milano. Ma Feiiquieres inteso l'arrivo del 
principe Eugenio e dei rinforzi Tedeschi , in- 
vece di assaltar Torino si volse a Carmagnola 
che pur da un altro lato lo copriva. L' assaltò, 
l'espugnò *, e dopo questa conquista ne ten- 
tò un' altra di maggior conto. Cuneo non era 
in quell' istante guardato , fiiorthÈ da cinque- 
cento miliiie e forse da settecento altri uomini 
Valdesi per la, più parte , ed alcuni rìftigiati 
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Francesi che con quesri erano venuti ad iinirsi. 
Feuquieres avendo in questo meua ricevuto 
ordine di andar a rilevare la guarnigione di 
Casale, restò al gflnera> BuDonde il carica 
Ji assediar Cuneo, E principe. Eugenio eh» va- 
lÙTa par far levare queU' assedio , non «f aya 
che quattromila uonùni. Giudicands questo 
numero iniofficiento al bisógno, scrisse una 
lettera al comanduite della piazsa che fra due 
giorni *errrf>ba a toocorrerlò con undicimila 
nomini. H contadino che portava la lettera si 
lasciò prandere conforme all' istniiione e agli 
ordini che avea ricevuti e confermò a bocca 
ciò che la lettera conteneva, assicurando che 
a principe afea ben dieci o dodicimila com- 
battenti. Bullonde , ciò inteso , si ritirò senza 
aspettare il rinforzo che se gh mandava. Ab- 

munizioni, una cinquantina di uJfiziali feriti 
c dugeato soldati Questo colpo che fii la 
tovina totale del luogotenente generale Bul- 
londe, cagionò al marchete di LouvoU tanto 
nuwnarìco che coli' iiidebolime U cofbtnnone 



* Secoli di Cuneo, pag, i^S - SiorCa di Cuneo, 
M more*, di S. Sàm™, MS. ~ Km. U, 

peg. ita e seg, i 



Digltized by Google 



• CAPO Tlir 9i 
Io di^ose air attacco di apopleisli , per cui 
fiid di vivere poco tempo appressa e liberò il 
duca di San^a dal suo più fiero penotwl ao- 

Nel momento che il prìncipa Kagenio lUffiF^ 
Cuneo, il duca di Baviera arrivò in Piemonto 
con nuove Eruppe. Catinai che aveva presa 
l'offensiva, dovette cangiar disegno e stac 
sulla difensiva. Dnpo aver messo Carmagnola 
in istato di dif«sa, passù il l'o per andare a 
riprendere il suo campo favorito di Brillant nel 
teriìtorio di Carignano. Il principe Eugenia 
lo inseguì; ma cadde in un aguato che gli er^ 
Stato teso , d' onde aon senza gran pena usci 
salvo e illeso. Quindi portatosi ad investir 
Cannagaola con mille cinquecento cavalli iu 
ragginole) dai dijchi di - Saroja a di Baviera 
con le genti di cui areano il comando. Jj'alr 
S^dio fu eoa buoa ordine intr^ttato, oootinaa- 
p> rigcmsaDiente « la cittì ricnpeFata dalla ma- 
ni del nemico *■ che pochi meli prima l' area 
peci^»atai Con tal racqnìsto di una [«azza im- - 
portante nella fine di novembre gli Spagnuoli 
M IM toraarmio nel Milanese a prender quar- 
ùsra. Le truppe Imperiali andarono a prea- 
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deHo nel Monferrato , nel Màntorano e negli , 
altri etati de' prìncipi vassalli dell'impero. Non 
restavano in I^émonte che i Piemontesi con 
pochi StTO}ardi e pochissimi saldati Svizzsn 
a rifilati Francesi. 



// duca di Savoja incontra il duca di 
Baviera e il principe Eugenio in Milano. 
Catinai prenda Monmegliano. Il duca 



entra in Delfintitu. 'Torbidi interni. 



e sollecitato da)i' 
eiettor di Baviera , Jal principe Eugenio e dal 
marchese di Leganez , andò a Milano per 
godere delle feste che erano state per lui e 
per gli altri prìncipi preparate. Ed ecco mcn- 
tfe che esù A troiano a cena dal goyematóre, 
nel momento che A doveva Cominciar il ballo', 
arriva un corriere portando l'avviso cheMon. 
meglìano. era strettamente' asudiafo. Cannat , 
che già nell' invérno antecedente' aveva ordi.' 
nato quell'assedio e datone il carico a' gene- 
rali subalterni Raih e la Iloguette', era nlti- 
jnamenle andato egli stesso a pressarlo. Vitto- 
rio Amedeo a tal annunzio prestamente tomà 
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a. Tonno , e diede ordine ^1 marcliese di Pa< 
Fella di raduiiarvi quanto più potesse di sol- 
dati e di miluie per inviarle ohramonte. Fece 
Stabilir vedette e segnali sulla sommità d una 
montagna alla visla di Monnii^gliann per av- 

diva per la via del san B^n^nda. Ma tntju 
diligenze , tutte le spese clic u lecero per 
quest oggetto, nuscn-ono vane. Catinat , dopo 
essersi impadronito di Susa. nvea mandati do- 
dici battaglioni per custodire i! passaggio del 
piccolo san Bernardo, che er^ il solo per cui 
dal Piemonte si poteva passare in Savoja dopo 
che Susa era in inano de nemici. IVon si po- 
tevano forzare que batt^honi se non col man- 
darvi molta gente, e non ai poteva sfornire il 
^moitte. Convenne perciò abbandonare alla 
sae sole forze la città ed il castello di Mon- 
megliano. 11 marchese di Bagnasco non voien- - 
do troppo indelx^re il presidio del castello 
per sostener la città , ne aveva lasciata la di- 
fesa ai cittadini , i quali dopo aver sostenuto 
^n assedio di quattordici mesi e dieci giorni, 
chiesero permissione di capitolare, li governa- 
tore fece riiirai'c nel castello le campana e tutto 
ciò clve vi era di quLilthe valore iiell.t cA^td, ed 
acconsenti che si capitolasse , riduccndosì alla 
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difesa del castello con dnquepeilto uinnùiì 
órca che gli restavano del presidio. L'atti- 
-vIssinH) e pertinacisMmo Catinat lo assdtò con 
tal forza ed ardore che il gorernatore , dopo 
Un'ostinata difesa e cinquanta giorni di trin- 
cera apci ta , fu costretto di capitolare *. La 
resa di quella fortezza trasse in seguito quella 
di tutta la Savoja. Ciò non ostante il re di 
Francia desiderava ardentemente di aver Vit- 
torio Amedeo dal suo partito. Avanti di far 
demolir Nizza e Monmegliano , egli mandò 
secretamentc a Torino il signor di Chamblay 
per tentare ogni modo possibile di conciliar- 
selo *a. Gli scrisse una lettera di sua mano 
e gli fece scrìvere dal duca A' Otieans di lui 
lùocero. A tenore delle istruuom.dK ri erano 
Jtate al ChaiiU)1ay, il re di Franna afMTa di 
restituire tutto ciò cbe era stato bcciquto, dì 
ceder|;li Pinerqlo e Feneitretle, d' accetmv la 
neutralità del Milanese, il deposito dì Casato 
nelle mani del Papa , la canùone £ sta san- 
tìlì, della reputdilica di Veneùa e degli Svì^ 
zeri. Niente di tutto questo potè movere il 



* MS 30 di dieembre i^i.-QB^icr, Ann, II, 
pag. liSieieg. . 

*a Storia ddprÙK/pe Eugenio -SvUov,«Hii^ni, 
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due» , anzi ricusò di accettare la lettera che 
il re gli scriveva. Si racconta a questo pro- 
posito una SU3 risposta die mostra il suo spi' 
rito costante ed immutiibile , e la confiJenKa 
eh egli avea di trovare scampo e salvezza. Co- 
me I inviato di Francia non perdano a fatica 
per indurlo ad accettare ie condizioni che il 
re gli ollriva, non manco pure di rappresen- 
targli che dopo tante perdite che il Piemont» 
avea latte colia certezza de soccorsi d Alamd'' 
gna e di Spagna, S. A. R. Sarebbe beo tosto 
affatto priva di buppe. Vittóno Amedeo n- 
apoK fieramente » t Darò un colpo di piede e 
le farò uscir di sotterra », Il marchese di san 
Tommaso fece intendere al signor di Cham- 
blay che S. A. R. non rinunzierebbe affatto 
agi' impegni che avea contralti e che preferiva 
la continuas;ione di una guerra calamitosa ad 
ogni accpmodainenlo particolare disonorante. 
L' imperatore per dimostrare al duca la sua 
riconoscenza, lo dichiarò generalissimo delle 
sue truppe in Italia ; ordinò a' suoi gener^ili 
di ubbidirlo io tutto ciè che S. A, R, giudi- 
casse di suo vantaggio ; richiamò d' Italia e 
mandò all' armata del Reno il general Carafik 
che avea dato motivo di doglianze e glì fìl SO- 
stituito il conte Caprara. 
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*♦» Ciò che arrivò nella campagna seguente di' 

mostrò assai chiaramente elle con ragione la 
torte di l'Vjincia s' impegnò a guadagnare il. 
duca di Savoja. Col soccorso della cavalleria 
Teilcsca egli ]iareva talmente in i stato di agire 
vigorosamente , che Catiiiat ebbe ordine di te- 
nersi ancora sulla difensiva , accampando tra 
Susa e Pinerolo ; disposizione che dovea tron- 
care agli alleati ogni strada che potesse con- 
durli nelle proiincie di Francia *: ciò non 
ostante Vittorio Amedeo |.cnetTO nel nelfinato 
preceduto dal generale S l-,r-;l .(-ri! , li quale 
6Ì aprì la strada per le i.ilii , i Liitern.i. Asse- 
diò Ambrim, che n^n ostante 1' abilità e la 
braviiia del niaithcse di Larré nel risCabilirè 
le foitilitii/.ioni di una città per natura e per 
arte già ben munita , dovette aireodersi *à. 
, Sommesso per 1' espugnazione d' Ambiun il 
Oelfineio e dal principe Eugenio- preso Gap, 
gU alleati eraa sol pnnto d' invadere la Fro- 
yenxa. Ma il vajuolo che in Arabron sorprese 
Vittorio Amedeo rendè vano il disegno di ten- 
tar ulteriori impresa di là dall' Alpi II diica 



* <^inqr , toni- ti, pag- S?!. 
*a A^m'i^ agotìo 1691, -Hoàe F'tpaf. 78 e 75 
— fila del prineipa Eugmio. 



Digitized by Google 



ca'po IX 57 
tornato in Piemonte , dove avea lasciato il ge- 
neral Palfì con UD corpo di truppe accampato 
tra Pinerolo e Torino , e teneva in questo 
modo rinserrato il Catinai tra questo esercito 
e quello che si troraTa nel Dellìnato , ebbe 
luogo di far ricevBce proposizioni d' accomo- 
daménto con Francia *. I novellisti d' allora , ■■■■ 
raccontano , che si presentò néll' anticamera 
dd duca di Savoja un frate o almeao un ro- 
mito , che , chiedendo di parlare a S. A. R, , 
e- ributtato a prima giunta, fu poscia introdot- 
to ; ma non dicono per qual motivo fosse <re- 
quto, né casa -recasse *a. Corse anche voce cha 
^lì fosse stato dato il veleno : dance e fàvols 
pndiabilmente. Certo è bcnsi che i Francesi non 
trovando nel duca disposizione ad accettar la 
pace sai termini che la desideravano , cerca- ' 
rono ogni meKzo per dargli travaglio. Diedero 

provincia di Mondovì , spargendo voce fra gli 
abitami che il re ili Francia non intendeva 
che air occasione della guerra essi fossero gra- 
vati di nuove imposte; che per sudarvi al ri- 
paro avca ordinato clie lor si ollrissero dieci- 



* Marcar, polii, di mano 1695. 
*1 Mercar. polii, di mprile 1695. 
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mila uomini. U consiglio della città sì guarclà 
di dar orecchio a tali proposizioni , ma a}-- 
cuni potenti particolari della provincia si la- 
sciarono sedurre. Un marchese di Monfort , 
signore di alcune terre nelle Langhe pressn a 
Mondovì V! fu implicato. Il reggimento detto 
della Croce liiancu ebbe ordine di portarsi ad 
arrestarlo nella sua casa. Fu J' uopo atterrar 
lo porte ed usar l'armi, tutta la famiglia face 
resistenza; in questa occasione uno de' figliuoli 
del marchese fa ucciso. Il primogenito si sai- 
tò con nn cendnaio d' uomitn armati ed al' 
cimi u&iaii Mbahemi che avean bui pii^o- 
nieri. H padre fa arrestato e condotto a To> 
lino con alcuni altri caduti in sospetto d'»> 
ver avuto parte in quella solleTazione. I con- 
tadini sudditi di quel marchese presero non 
di meno le armi per impedire che nel lor 
paese non si desse alloggio alla soldatesca. 
Mandossi il reggimento delle guardie con al- 
cuni squadroni di cavallerìa per sominetterli. 
Una parte di ijuelli sediziosi fa ri p arti tam ente 
dispersa in diverse contrade del Piemonte do- 
ve non pnti-ssero cospirare. Alcuni de' pifi 
colpevoli furono carcerati. Due di Savigliano 
chUniati Trucchi padre e figlio , ed uno di 
Mondovl detto Mattia Busso accusati e con- 
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vìnti dì essersi venduti al marchese di Tessè 
comandante di Finerolo sotto gli ordini del 
maresciallo Catinai, come pure d' aver molto 
contribuito alia perdita di Carmagnola nel 1691 
e ad uiia sorpresa che il Feuquieres fece una 
notte a Savigliano , ed oltre a ciò d'aver pro- 
messo al conte di Tessè d' introdurlo in Ca- 
nea , in Mondovl ed in Ceva , furono tiitii 
tre strangolati ad un palo sa <ti ona pìazu 
£ Torino e quioiì appesi atte' forche per lì 
piedi. 

i Ftanceù si arano anclie ingoiati dì trarr» 
b1 iota Beniùo altii nobili KamcHitfln. H mar- 
Chese Si saA Damiano ri 1»^ aSaicare ; per- 
«gli area alctme terre Beli' Ahergna. Ri- 
twnato poi in Pienonte «m la speranza d' es- 
sera littabilito nel pouesso dei lieni che gli 
erano nati confiscatì , àA» oi^dine di lucdre 
incontanente , e il fatta suo non fii dì conse- 
guenza bIciuu per la caiua puMtÈca. 



Digitized by GoOglC 



LIBRO XIII 



CAPO X 



Azionitdi'Jerse a Pinerolo. Jìattaglia d' Ofm 
tassano, detta della Marmaglia. 



V itlorio Amedeo non era ancor ben risra- 
billto in salute dopo la malaDàa - die lo prua 
nel Del&nato : e qnando eUw mcqiustato t]> 
gore, mediante il riposo e i divertimenti del 
carnovale , iii anche assahco da malattia assai 
pericolosa- nel mese di marzo. Si sparse ti». 
ce in Francia eh egli ora morto; poiché, m 
occasione di quella malattia fece un codicillo 
con col essendo egli- senza successione , isti- 
taiTa suo erede il principe Emanuel Filiberto 
primo principe del sangue allora m età molto 
avanzata . ma che aveva figliuoli propri e 
nipoti nati dei di lui fratello conte di Soissons. 
Il duca dovea far quell inverno un viaggio a 
Milano. Il marchese di Leganez che doveva 
accompagnarlo era venuto a Tonno a questo 
fine; ma !a malattia sopraggumta non gli per- 
n d 1 TI t 1 11 ) r 1 rhe fu 

ristabilito, vedendo che 1' armciW Francese .si 
ara rannata al \il!ar tra Susa e Pinerolo, 



Prese, di Casule. 
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raccolse la saa a Garigaano. Frattanto con 
una parte delle sue truppe mardó ia Mon- - 
{errato , prese san Giorgio , iece eostrarre 
due altre fortezEe , e con tal mezzo bloccò 
Casale. Appena raggiunto dagli Spagnuoli e 
dai Tedeschi tolse ai Franceù alcune posizioni 
che aveano prese per impedirlo di entrare 
nelle vtJli di Perosa e di Pragslato. Catinat 
temeva che meditasse di tornare net Delfibato 
per Brianzone e di passare in Savoja per 
Suaa'; perciò, lasuato Pìnerolo alla sua guar- 
nigione , rimontò a FenesCrelle e s' accam- 
pò sopra una montagna che chiamasi anco- 
ra -oggidì il campo di Catinat. I! duca che 
non avea cercato che allontanarlo , si vol- 
se ad assaltar Pinerolo. Dovevasi comuiciaro 
dalla fortezza che i: Francesi avevano costrutta 
poco prima per meglio sostenere la cittaiiella 
situata sopra uno scoglio al settentrione. Do- . 
pò molte altre fortificazioni avevano comin- 
eiato a costrurre un forte di quattro l>astioni 
che chiamarono di santa Bngida. Il conte di 
Tessè che comandava in Pinerolo fece quanto 
m pt>5ubile per mettere la città e quella nuova 
fortezza in islato di dUèsa. La fenteria Fran- 
cese era accampata sopra Rocca-Castello , 
donde fotea difendere santa Brigida e U dtu^' 
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della. Vittorio Amedeo imp^dr^iùton dellei 
di san Pi«tn> di là poca lontai», »\og^ 
giò i FraDced da Rocca-Castello , l«ttè con 
tanta Tivacilà U forte di santa Brigida che lor 
costrinse ed arrendersi- Egli avea trovata tant^ 
resistenza in (piesta piccola fortezza che di- 
sperava avanti Ìl fine della campagna di pren- 
dere per assalto la cittadella e la cittì. Si 
contentò pertanto di cannonarla e dt bombar- 
darla, e fece fare delle baracche per bloc- 
carla pendente l'inverno. Ma il bombarda- 
mento fu mal eseguito e riusci vano. In- 
tanto Catinat che fino allora sì era tratte- 
nuto nel suo campo di Fencstrelle , ricevuti 
rinforzi considerabili di c.ivslleria, calò verso 

potendo passare per la valle della Perosa ce- 
ppata dagli alleati. Egli conduceva quarantotti 
battaglioni e tettantasette squadroni. Il duca 
gU andò all' incontro per offerirgli battaglia 
lidio sboccar della valle dì S|isa i ma . pei; 
■ver tjoppo indurato a partir da Pinerolo la- 
eciò campo all' armata Francese e soprattuttp 
idia cavallerìa di uscire tranquillamente df 
valle e ;di occupar la pianom. Vittoria 
Amedeo erasi accampato tra il finmic^o Chi- 
«ola, il villaggio'di Kooe preito OrI>awaiH> 
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ed una cascina chiamala la MarsagUa. Quando 
le due armate si disposero alla battaglia non 
ti pensò a tempo di far occupare la alture di 
Pioisasco , le quali avrebbero coperto la nui- 
Btra dell' esercito cocabiiuto. Questa inavrer- 
tenza diede vanlag^o ai nemici che ti appog- 
giarono la lor destra. Del resto i boschi della 
Vòlsera, a' quali era appoggiata la destra degli 
alleati Piemoniesi, non essendo che cpspugliì 
non bastarono ad impedire la cavallerìa Fran- 
cese di penetrarvi. Il duca confidando nella 
aua personal bravura ed in quella delle aiui 
truppe, credeva di bauere il nemico; ed ap. 
punto per questa supposizione egli prese 1' ar^ 
mata Francese tra nieKzo a Tonno ed il suo 
campo per impedirle di trar soccorsi da Susa 
o da Fioerolu. Dopo la sconfitta egli avreb- 
Ile parimente potuto tagliargli la ritirata in 
F'rancia *. Non aveva però onimesso di pren- 
dere le sue precauzioni nel caso che fosse egli 
^ttt<o battuto. In questo caw egfi poteva ri- 
tlrarù ver» ' U Po P^n» <^ Villabanca n 
i£ Salazto. B di 4 ottobre ti misero in ordiiM 
battaglia. U ^uca era col general Caprara 



* Feujaieret III e sfg. - <ì«'*ìr, »"« l^t 
peg. 68S « ttg. 



all' ala destra. Qucst" ala era composta delle 
sue proprie truppe e di una parte di quelle 
^U' imperatore. Il restante era d' infonteria 
Tedesca e di truppe Inglai e formava il cor- 
po di batta^ia comandato dal principe Euge- 
nio. Il marchese di Leganes era alla testa de- 
gli Spagnuoli che formavano l' ala «instra. Dal 
canto de' nemici Catinat avea l'ala sinistra di- 
rimpetto a Vittorio Amedeo- fi duca dt Van- 
domo avea la destra ed il marchese De-Vms 
era nel centro. Dopo diversi spari di canaotie 
di parte e d altra la fanteria Francese col fu- 
cile armato di bajoretta ruppe e sbaraglio l 
nostri squadroni. L ala destra si getto sulla 
noùira sinistra con tanto impeto che ia fece 
piegare. Essendo espugnati i trinceramenti, la 

il principe hugmio. li duca che comandata 

dosi, durante it comliatiimento , pin evidenti 
pencoli d essere coIìhiq. JNv miiior nrdore e 
bravura mostrarono il ccuìtiiI (.aiiriiit ed il 
conte di Rabutm. Dopo qnattr ore di azione 
vivissima 1 esercito alleato piego d <^i parte. 
Fu forza ceWe il campo dopo avem lasciato 
pnaiochè diecimila, uomini ^ da* quali (arm 



Capo X es 

tatù pngtoni duenuh *. Dal canto de nemici, 
qnattro o cinquemila (uron morti o feriti. Il 
'duca dt Scliomberg , ferito mortalmente, resto 
prigione. Fra un gran numero di ufiìziali si 
contavano il fiaho del marchese di san Tom- '■'^ 
inciso . ministra di stato, il marchese Palla- 
vicini ed il m.irciiese di Parella. Il duca rac- 
colali il resto della sua armata presso Torino 
ed andò poi a trinrerarsi a Pancalie.'i. Bii,- 

e fece venir le truppe che bloccavano Casale- 
Prese COSI provvidamente le «uè nuBure che 
1 annata Francese, dopo nna vittoria' stimata 
decisiva , non «i Irovò m foize bastevoli per 
intraprendere cosa nnportante. Catinat si era ' 
ben lusingalo di prender Cuneo ed avéa tàai ' 
Cdidurre grossi cannoni Pinerolo sino a 
Busca . di^e leghe distante da quelb piazza : 
ma quando fu in priFcinto di formar 1 assedio, 
le difficoltà che incontro e gli ordini della 
sua corte gli fecero cangiar risoluzione .non 
senza gran fatica e con perdita coniiderabile 
d uomini, di cavalh e di muh. e 1 artiglie- 
ria fa nu^ndata .do?e n era presa *3. 

* Suturo , trauoti a fatti dt Fatoria Amadao , 
JBS. pag.SSg. 
.*a {fiiacf, lom. II , pag^ 6ffj. 

Tom. ir. 5 
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u iw. II Butto éuenmale che i Francesi colsero da 
^ella campagna del 1693, e dalla vittorioga 
giornata d'Orbassano fu d'aver potuto aoccor- 
rer Casale, d'onde il duca di Savoja aveva do- 
vuto ritirar le sue truppe per guarnir le piazze 
e fortificar altri posti. Ma che Cadnac, dopo 
aver tentato Cuneo inutilmente , s'era ritirato 
a quartier d' inverno nel Delfìnato , si tornò 
con più vigore alt' inipr«sa di Casale che era 
l'oggetto principale del r attuai guerra de'Fran- 
cesi in Italia. Due assalti da darsi a quella 
piaxaa erano concertati net consiglio di guerra, 
a cui si trovò il principe Eugenio arrivato al- 
lora id LomlKudla H ripigliare il comando 
ieìie trbppe austrìache. 'L' uno Ai diretto con- 
tro il bastione della cittadella in làccia a quello 
che era rincUnso nella cittì. L' altro contro 
il maro che unisce la città alla cittadella me- 
ta- iftt desima. U doppio assalto e la difésa si esegui- 
rono con molto coraggio e bravura da una 
. parte e dall' altra. Stignalossi fra ^li «Itrì pria- 
tipi e ca^ntaai assedianti il piincìpe Cario dì 
Brandebuigo che cotnandava le truppe dcU* 
eiettar suo fratello; Ma più diede a parlar di 
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sè per gB amori suoi , e pel matrimonio con- 
traEto con la bella vedova contessa di Salmour, 
che per quello che fece comballcndo '; su non 
che fier avventura la Jispera7.ione che lo co!i- 
dusse a quell'assedio, poicht gli fu tolta dai 
fianchi I' amatissima sposa , può aver inspi- 
rato a lui , e da lui a' suoi soldati maggior 
ardore, il marchese di Creiian aveva ordine 
dal re di Francia di non aspettar negli estre- 
mi ad arrendersi, a line ili poter ottenere che 
si demolissero le fortificazioni *. Infatti 
canchiusa la capitolazione a .qu^ue, qqndiaio.- 
m: i>° Che la dltà sarebbe restituita al duca 
lii Maniora. a.° <%e ìe fbrtificEDdonì sar^- 
baro spianate , con ^wwm «spre»8o di ràta- 
JiiUme. S.'^ Che le ikinolizitwii estwrón n 
rebbero aspeae degli Blleati,«qtieHadetrinter- 
no della piazza a' spese della Francia. 4-'' 
il preùdio fi resterebbe sino alla totale, diminu- 
zione. La città fu restltaÌEa al dnca di Manto- 
va. Non s'ignoravano le pretensioni della casa 
di Sivoja su tutto il Monferrato: ma la ge- 
losia degli Spagnuoli non permise di' ella 
fosse ceduta a Vittorio Amedeo. Si spiana- 
rono le torti fi cai ioni che i Francesi vi aie- 



. * Alidi 9 luglio.jB^ - Quincjttom. IH, pag, 167. 
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vano aggiunte alle prime opere *. Intanto 
Vittorio Amedea lasciò cinquemila uomini 
avanti Gasale che vi restarono sino al mess 
di settembre , e ritirò il restante delle sue 
genti verso Torino , dove ordinò con molta 
diligenza alcuni preparativi che Kinbravano 
destinati ad assaltar Pinerolo e Susa. H ma- 
resciallo di Catinat dal suo canto guarnì 
più cbe potè quelle due piazze. Non segui 
più veruna azione riguardevole , e la cam-: 
pagna Ani col trasporto che si fece a Pine- 
rolo deija gnaniigione di Caule. ' 



* La parte più coiuldsrabfls SmiCeazians en 
stata eseguita sul dùegno di Matteo S. Hichali , a 
Stoccata ancora da Michele suo cngiBO «fae fii wof 
de' pHini ingegneri d' £urop4 e v«ro rìftaura^ 
ÌLeU' Brcl^tettura inOitaTs, 
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SVsgua negosiaia dai VeAexiant e àal 
Papa. Il duca di Savoja cangia partito 
e contrae^ alleanza col re di Francia. 
Parentado fra le due corti. Neutralità . 
d Italia. Pace di Hisvvik. 

Fratlanto il Papa e la Repubblica di Ve* 
nezia che desideravano sinceramente la pace, 
iacevano nnove instanze al duca di Savoja , 
perchè la pr^carasse dal suo canto; e il re 
lìi Francia che cercava la pace generale d'Eu- 
rOpa , persuaso * che il So)b mezEo di per- 
venirM ara di farla par^lare col duca di 
Sav<^a, etesse il maresciallo Cadnat, non 
métto abile ne) maneg^o degli affori politici ^ 
che nella condótta delle imprése nnlitarii 
Vittoiìo Amedeo non dìsstmnlara co' snoi al- 
leati le proposizioni che la corte di Francìà 
gli faceva. Il re e i suoi ministri sapeodò 
cto i principi alleati Angustani cercavadò 
tutte le vie di distornar il duca dall' accettar 



* Memorie del ewM ili TìrM. — Qairier (on. lIÌ, 
pag. 545, 
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le condizioni che gli 5Ì offrivano , entrarono 
con lui in negoziaaiont separate , e vi riu- 
sciron di fatto. 

Vittorio Amedeo , col pio pretesto d' un 
voto che avea fatto lungo tempo avanti alla 



Madonna di Loi 


to , andò a visita 






ed in quel viaggio 


ebbe se- 


crete e pubbliche 


conferenze coll'am 




di Venezia , col 






messaggicro del 


marescmllo Ji C 


tinat. In 


quei colloqui si 




della sua 


neutralità e di un 


a nuova totifcJora 




la Francia. Al su 


ritorno nulla dime 




fece continuare i 


preparativi di gu 




prima. Ma il sue 


principa! ministri 


3 il mar- 


^J^chese di S. Tommaso non lasciò di 


ascoltare 



le proposizioni che gli facevano gli emissarj 
francesi , ed andò più volte a Pineroìo per 
conferire col marchese dì Tessè , e talvolta 
anche con lo stesso maresciallo Catìnat. Dopo 
che fiirODo accordati gli articoli del trattato , 
di cni si feceFano garanti il Papa e la Re- 
pubblica di Venezia , Vittorio Amedeo, affin- 
chè non se gli potesse impedire l' esecnùonC) 
ritirò dalle sue fortezse le truppe Tedesche o 
Spagnnole che vi eranò di presìdio, e *e ne 
■nìte delle sue proprie. Àd(U la di luglio ai- 
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puLiilicò tregua d' aa mese. Si cangiarono gli 
ostaggi a VinoTO, ove Cadiiat si portò con 
numeroso seguito dì uffiziaU. Fece coadurre 
al suo ritorno in qualità d'ostaggi il mar- 
chesB Tana , caTaliere dell' ort^ie e gover- f-f"" 
nator di Torino , ed il muchese d' Aìx. Di 
parte dó Franoeii si diedero per osieg^ il 
marchese di Tessè , ed il coote di Boussolest 

L'imperatore Leopoldo informata pronta- ' 
mente & questa tregua , miie tutta in aptr» 
per impedire V alleanza che ne nniva in con- 
s^uensa. Fece offerir a Vinorio Amedeo l'ini ' 
Testini» del Monferrato , il matrL>nonici del 
re de' Romani colla sua figliuola Adelaide, la 
proprietà del ducato di Milano , dopo la morte 
del re di Spagna, ed intanto il governo di 
questo ducati^ il mantenimento di dodecimila 
Agitisi per sua difesa , oltre le trnppe che sino 
a quel tempo 'gli avea somministrate, e linai- 
mente quattro milioni d'oro effettivo, Le con- 
dizioni erano sicuramente vantaggiosissime ; 
ma Vittorio Amedeo stettb fermo nella risolu- 
TÀone che presi! aveva. Il trattato fu sottoscric- 
tn m Torino i! d'i ay a^nsto dei medesimo 
anno. Esso port.iva in sostanza che S. M. 
cristianissima riminiierebbe a S. A. Reale la 
città e la cittadella di Pmerolot il furto di 
santa Brigida 9 la Ferosa. 
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Questo trattalo portava àncora clw u resti— 
tiurebbe al daca il pieno e libero possesso 
della 'SaTOja e di tutto quello che di qiA e 
di là da monti le armate di Francia aveano 
occupato : nominatamente Monmegliano . Sa- 
ia. Nizza. Villafranca. e che queste piazze si 
renderebbero -nello stato m cui si troTavano . 
lasciandoTi anche snssistere le. fortificauom 
che - 1 Francesi ti avean fatte. Similmenie fii 
convenuto che i bastimenti Francesi conii- 
nuercbbero a pagar i dazi a Villafranca come 
tnmpo <]i Carlo Emanuele I . eziandio con 
maggior esattezza e senza contesa ne ostacolo: 
che le stafette ed il corriere oi-dmano di Fran- 
cia . passando in Piemonte ■ pagherebbero i 
solili dazi per le mercanzie che porterebbero ■- 
h t,l ani 1 oJn à J 

s I ii 11 j r 

gl ! 

stanze quali s.glion iiceverli gli aa,basdato,-i 

delle leite ,:OiO„,iic •. 

I 1 J J n 

AdekiJe lii ajioja, hglia di Vittorio Amedeo 
ia pure un articolo di quel trattato : ed in un 
altro 4 duca si obbligava di vietare per pubbh- 



* Umier (on. ly, pag, l/ja. 
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CO editto ai Valdesi delle valli di Lucerna 
d' aver corrispondenza per fatto di religione 
coi pretesi riformati Francesi. Del resto , sic- 
come il duca a' era disposto a quést' alleanza , 
non per &t la guerra b' suoi antichi alleati , 
ma per procurare h nentrelità-d'Italia, il re 
crisda pissimo diebiarava di accoBsenrire che 
Amedeo serbane con esso loro tottè le mi«nr« 
esteriori dì conTenienza e di liberti alla' coite 
di codesti principi, e ricevesse e riKneaie alla 
sua corte amlwtoiasori ed inviati di quahm- 
<[ue princ^ senza che S. M. poteMo disap>< 
provarlo , comprendendo sotto iiuesta deus» 
tninazione l' imperadoro , i re e le potenze dì 
Europa; e per istabilir realmciUe la neutralità 
in tutta l'Italia, si stipulò espressamente d'ac- 
cordo col papa e coi Veneziani , the si en- 
trerebbe con una forte armata nel Milanese: 
per costringere gli Spagnuoli ad acconsentirvi. 

La tregua era stata continuata si^ioa'24 
settembre * , e In questo mezzo ai fecero ì 
preparativi per assediar V'nlenz* piazza fron- 
tiera tra il Monferrato e il Milanese. E il gior- 
no stesso che spirà la tregua, l'esercito 
cese passò il- Po pw investirla e due giorni. 
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dopo s'accampò a Sartirana , di dove parienda 
Caùnat accompagnato da ntold suoi n&iali 
generali , rtàme iaconOx» al duca di SaToja aina 
« Gasale per ricererlo in qualità di generalis- 
simo e suo supetiore. Ma mentre si stava in 
procinto di dar 1' assalto a Valenza il march»- 
je di S. Tommaso primo ministro di Vinorio 
Amedeo che era andato a negouare con il 
conte di Mass&ld commissario ddT impera- 
tore, fece sapere che la nentraliti era accettata. ' 

La pace particolare traFrancia e Savojà, di 
cui già si redeiano gli effetti , perchè.il duca 
«Tea preso Ìl comandò dell'armata di Francia, 
non si pubblicò a Parigi fino a' io di settem- 
bre. In uno degli artico!! di questo trattato es- 
sendosi convenuto che il duca di Borgogna fi- 
glio del Delfino sposerebbe Adelaide di Savo- 
■■.jt, il matrimonio segui senza indugio. La 
principessa parli da Torino nello stesso tempo 
che i ministri della corte dì Vienna e di Ma- 
drid sottoscrissero a Pavia la neutralità d' Ita- 
lia. Le accoglierne che se gli fecero in Fran- 
cia facevano sperare una sincera e costante 
amicizia fra le due corti; e la paco generale 
segnata a Riswik , ove 1' articolo XV confer- 
mava il trattato particolare del duca di Saroja 
col .re di Frvicja , rìs[>l»UT« la -ncursm del 
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commercili in tutta i' Europa. Restava però 
ancora qualche fermentazione nplla provincia 
di Mondoii in seguito di quel sollevamento 
suscitato dai Francesi nella passata guerra. Al- 
cuni de' più sospetti e àe più malvagi erano 
stati banditi per la maggior parte nella prorin- 
cia di Vercelli, come la piìt lontana dal Mon- 
dovi , e meno dell' altre capace di lasdarri'M- 
durra e sollevarsi. Puliblitata che fa la pace, 
quei banditi s' immaginarono , che non si sa- 
rebbe pili badato ai htà loTa.'e molti di qoc 
•U si rìmisara in cammiaoL per'riwniBFe alb' 
loro case. I) dnca, sia cbe non lì credeste !)»• 
nantemente puniti , ÓTvero che ancor Mmests: 
qualche solleneione se ritornavano nel lonr 
paese'i, diede ordine a tutti i porti della _Dor», 
della Stura e- degli altri torrenti , perdiè tam. 
li lasdassero pastore; e queliti proriiicia riou' 
sa efiettiramente tranquilla. 
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pretensioni di diversi principi alla succés-' 
sione di Spagna- Alleanza e parentado 
della corte di Sai/oja col novello te Fi' 

'X'utta r Italia occidentale , non meno che la 
Toscana , la Romagna, Roma e Napoli , godet- 
te allora una tranquilla pace. Ma Carlo II re 
dì Spagna si andava avvicinando al termino 
tle' giorni suoi ; e siccome non avea figliuoli 
uè nipoti che potessero succedergli , vedevasi 
quella vas^a monarchia vicina a. diventar un' 
eredità, vacante , che molt' altra potenze cer^ 
cherebbero d'occupare. L'imperatore Leopol- 
do, capo della casa d'Austria regnante in Ale- 
magna e discendente da Ferdinando fratello 
di Carlo quinto, era il primo. Egli pretendeva 
che venendo ad estinguersi la prima linea , il 
retaggio , secondo le regole più comuni del 
dirato feudale , era devoluto alla seconda. Ma 
qnesta pretensìoae contrastava coUo stesso pat-' 
to, in vigor del qnlls la *na famiglia e^ stat» 
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fnTesttta degli stati Germanici ; patto in. cui il 
caso era stato contemplato e regolato in con- 
traddittorio di Carlo V. I principi discendenti 
dalla' linea fèmmìnina di questo imperatore e 
di Filippo n di lui ^lio e successore sul trono 
di Spagna» sostenevano che ih qualità di parenti 
piii prossimi si doverano preferire agli aródib 
chi, malgrado' la lor discendenza in linea ma- 
scolina da Filippo I detto il bello, primo re dt 
Spagna della dinastia Austriaca e padre di Carlo 
quinto e di Ferdinando I, Or sn^nendo cfa« 
si dovesse escludere la Casa di Vienna , e far 
ragione alla prossimità e ai diritti del sangue, 
la preferenza sì doveva evidentemente al Del- 
fino dì Francia , nato di Maria Teresa d' Au- 
stria , figlia primogenita di Filippo IV e so- 
rella propria di Carlo IL Ma la pretensione 
del principe Francese e de' suoi figliuoli veni- 
va esclusa dalla rinuncia delta stessa infanta 
Maria Teresa ; rinuncia pattuita all' occasione 
del suo matrimonio con Luigi XIV , affinchè 
le due corone non fossero unite sulio stesso 
capo , e la Spagna non diventasse provin- 
cia del regno di Francia. Essendo mantenuta 
e confermata questa rinuncia , l'erediti tocca- 
va a Ferdinando Giuseppe , principe elettorale 
di Bariera, nato dati' arciduchessa Maria An-- 
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tonietta, fi^ia dell' unp«rator Leopoldo é dell' 
infanta Margherita d'Austria sorella secon- 
dogenita della regina di Francia. In mancanza 
o ad esclusione de' sopraddetti, la successione 
^ttavB al duca di jSavoja Vittorio Amedea U 
come discendente da Filippo II per l' incuta 
Catterìna figliuola del quinto re e moglie di 
Carlo Emanuele I bisavolo dì esso duca. 

Le iie^i>2.iazioni a cui diedero luogo qnesti 
diversi titoli de 'prete udenti a quella snccessio. 
ne, e i varii progetti che si presentarono per 
.dividerla, sono cose assai note per le storie , i 
ragguagli e le memorie ette allora e poca dopo 
si pubblicarono ; e noi ne abbiamo rapportato 
altrove quanto conveniva ad altro argomento 

Mori Carlo U nel novembre del 1700, e SÌ 
vide comparire sotto il suo nome un testa- 
mento, in cui Filippo duca d'Angiò, nipote 
di Luigi XIV e suo pronipote in linea tra- 
sversale , era dichiarato ereJe di tutti Ì suoi 
Slati. Questo testamento diede occasione ad 
infiniti sospetti e ragionamcEiti privati e pub- 
blici. Vi furono alcuni che a prima vista lo 
.gnaFdarono come Talso e supposto, o strappa» 
per foraa al moribondo monarca. I più litrono' 



; BÌBalut..d'Jialia, XJUF. 



D igitizedbyG09^e 



CAPO ì 

pirsnasi che' fosse opera àd cardinale Porto-i 
carré ro , notoriaoiente readuto alla Francia , 
ma che non aveva avuto alrro motivo , per 
(foanto si diceva , che .la voce della giimim 
e della fetta ra^ne. Vi tu clu disse e scrisse 
cosa più singolare, cioè , che Leopoldo istesso 
conciKresse indùvttamente a far iìùtuire il 
ducs d' AngLÒ erede universale di Cario n. 
Certo è ad c^oi inodo che oltre al vantaggio 
che risultava dall' uldma disposizione attribui- 
ta al de fan co monarca , il re di Francia aveva 
in tuo &VOK una clausula insenta probabile 
menta per opera de suoi agenti , che gli por- 
geva uno specioso pretesto per rompere il 
trattato di divisione, al qaale egli avea dichia- 
l ato di voìerii attenere . non ostante qualun- 
que disposizione delia corte di Madnd in suo 
favore. Il testamento portava che nel òaso che 
il re di Francia acconsentisse a smembramento 
(jiiainncjue della monarchia . o dillensse per 
qualunque motivo di accettare puramente e 
Sem pi ice rii ente la disposizione del testatore , 
•^ueNU intendeva che i dritti de! duca d An- 
giò h^^o.ro devolnii al lii^lio secoudogenilo 
dell imptratort ; ed jl corriere che portava i! 
testamento a Versailles aveva^rdine- alla me- 
noma incertes2a od eccezione del ve di Fran- 
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'eia, di poiCarai inimaiuìnentt a Vienne. Con 
tal ripiego '41 presnpponeTa che Lnigi XIV 
volesse far credere ch'egli era costretto di de-, 
clinara dal trattata di dÌTÌsione e di accettare 
il testaniento. Intanto il marchese d' Harcourt, 
tìie dnrantfrta sua lunga ambasciata alU corte 
di Spagna si era proccnrate molte corrispon- 
denze e 'molli amici, già n trovava alla testa 
di un esercito formidabite sulle frontiere avanci 
che Carlo spirasse. Per la qnal cMa il duca 
d' Angiò fu incontanente proclamato re in Ma- 
drid to! nome di Filippo VI. Partito da Ver- 
sailles addi 4 dicembre 1700, egli fu ricevuto 
senza di&oltà dagli Spagnuoii. E fu pure nel 
^ 1791 primo istante riconosciuto dall'Inghilterra , dall' 
Olanda , dall' clettor di Baviera . e più formal- 
mente dai duca dì S^foja , il quale rinno- 
vando il trattato che avea fatto colla Francia, 
ne segnò un altro ' colie due corono di Fran- 
cia e di Spagna. In q[josto ti-attùto fu compire- 
sa la pronKSS.1 del msti imonio di Maria Lui- 
gia Giibni;lla, seconda figlia di Vittorio Ame- 
deo , col noTello re di Spagna Filippo V. Il 
marchese di Castel Aodrjgnez , mandato am- 
basciatore a Torino per hr secondo l' manza 
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la domaiida della real sposa , comparve con 
ima magnificenza che univa il fasto Spaguuolo 
afl* eleganza di nna corte la più pulita e ta più ' 
siagnifica che mai fosM stata in Europa. Il ma- 
trìmomo segid il di 4 luglio ;. ed il principe E- 
manuele Filiberto di Carìgnano sposò a nome deV 
tre cattolico la principessa > la quale ie segnilo 
.ricevette come regina i consnett complimenti 
del clero , de' magistrati e delln nobiltà. E^sa 
parti per Nii/.a ove il cardinal Archlnto, le- 
gato a latere del papa, le rinnovò la cerimo- 
nia- con la benedizione nuziale a nome di sua 
Sanrità. Dì là sopra una squadra Spagnuola 
passò a Madrid , dove con le più festose ac- 
Gt^lienze fii ricevuta, e vi trovò, mandatavi 
di Francia , una signora di gran nome e di 
gran carattere- per essere, con titolo e grado di ' 
cameriera maggiore , ma gofemaute , 6 vera- 
mente gran inaàst^ a»' maneggi corligiaiMScIii. 
i più rUevantì. 
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Jl principe Eugenio con gli Austriaci in 
Lombardia. Il Vaudemont succedfi al 
Caiiiiat. Battaglia di Chiari. Botlura 
di Savoja con Francia, ed alleanm con 

Austria. 



I J imperator [,eopoldo , col fermo disegno 
<ti mettere uno de' suoi lìgliuoli sul trono di 



Stati di Lombardia. Mando a tal effetto in 
Italia il principe Lageiuo con un esercito di 
circa trem^iniila uoujieìi. Il principe arrivato 
presso a 'Veiona , -vobj pjssar 1 Adige per 
avaiiaarsi nel Milanese, e vi trovo le truppe 
delle due corone con quelle Ji Savoja che 

comandate Jal iiiji-eiciallo di Citm.it che il 
duca di Sjvo]a aveva aci.i^ttato per comandare 
sotto di lui eJ m sua vece, qualora più rile- 
vami afrari lo ritenessero altrove. 11 maresciallo 
passò a Tonno e andò a raggiungere l'eser- 
cito combinato nel Veronese ; ma il suo ar- 
rivo non impeti che gì' Imperiali non, si avan- 
zasseroi II principe £ugenÌo colse il tempo 




Spagna, volle impadi 



subitamente degli 
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opportuno per battere una parte de' Francesi 
vicino a Carpi. II disordine e lo spavento si 
sparse per tutta l' annata *. Il duca di Sa- 
voja elle per mezzo d' un corriere ne fu av- 

diligensa , mm aspettando nemiiieno la par- 
tenza della regina dì Spagna sua figlia. In 
Francia si biasimava fortemente la condotta 
delGatinat. fi principe di Vaudemont, figli- 
uolo naturale di Cario III duca di Lorena, 
■ stato altre volte goremator di Milano sotto 
il. re Carlo II, era confermato nel suo go< 
verno dal quoto r« Filippo: Invidioso e ne- 
mico del Catinài, trovò ni^o di farlo scre- 
ditare alla corte di Versailles, e fece si dia 
in luogo di Ini si mandò il maresciallo di 
ViUeroi a prendere il comando dell' armata 
d' Italia. Villeroi comandava allora un altro 
corpo d' armata in Alemagna. La sua nuova 
destinazione e la sua partenza per l' Italia fa- 
cilitò all' impara tor la via di mandarvi il prin- 
cipe Eugenio con nuove forze nel momento 
che arrivava il Villeroi. I Veneziani fino al- 
lora s'erano mantenuti neutrali. Le condi- 
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città del dominio Veneto, malamente munita 
• debilmetice presidiata, trovo gli aiutanti con 
la poca soldatesca Veneziana incapaci di so- 
stener 1 assalto e pronti ad aprirgli le porre : 
desso n entro . scusando poi quella iiolazio- 
ne di neutralità, perchè la situasione Jeali af- 
fivi non gli permeitea di osservarla. Le truppe 
delle due corone e di Savoja passarono 1 Ogiio. 
quindi nna palude che si trovava ha questo - 
torrente e Chiari. Tatto l' esercito dimostrò 
gran desideiio di combattere ; ma non si sa- 
peva quanto fossero numerosi gl'Imperiali che 
vi erano entrati. Spedironsi distaccamenti per 
riconoscere il &tto pib da vicino. I rapporti 
non sembrando abbastanza esatti , il duca <£ 
Savoja andò avanti quanto fu possibile, accom? 
pagnato da' due maresciaUi Villeroi e CaUnat, 
e non lasciò di porre in consideratone che 
dentro Chiari poteva trovarsi maggior numero 
(li gente che non si pensava , e che per altri 
riguardi la situazione era troppo vantaggiosi 
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al nemico *. Egli era di parere di affrontar 
gl Imperiali nel passaselo del Mincio . invKnft 
d impegnarsi in un azione sun^a ciìnn!.cerp: e. 
la ntuauone e ti numero <Ie' nemici. Ma Vil!.;- 
h 111 
d [ 1 1 i il 

1 bb I 1 1 I 1 1 
a i d p 1 d II 

due pnme brigate che posero in mi£a le guar- 
die avauEal e del nemico, c s' imp.idronirono 
di di Ip 

mo s.o trlncera.ionto. In seguito ne passarono 
un altro sema ostacolo. Ma quando ciimsfiro 
al terzo, si trovarono esposte ai fuoco di quat- 
tro battaglioni e di cinquanta cannoni can- 
nati a cartocci . che circondavano e fiancheg- 
giavano quel trincerarne Rto. Djpo una zuffa 
di quattr ore . più non eSMndo possdnle di 
andar avanti, fu dato il segna della ntinta 
rhf. si effettuò con assai buon ordine. Tatti . 
gli storici Fi'ancesi assicurano che il duca in 
quel siorno si espose ai colpi come un -sem- 
plice saldato e diede prora non meno di bra- 



* Oai^ri, In. dellt guarà ìa Europa, lib. ir, 
pag. iK, - Stufiti mtut. sur. Uh. I , pag. SB, 
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vura Oio d'inMllìgenza militare Luigi XlV 
gli attesto subito con una granosa Ittiora la 

sua riconoscenza. Ma il Villeroi. a cui per 
sua imperizia e per troppa fretta era loccaia 
xjuelk sconfitta, volle scusarsene come meglio 
seppe e potè : ed il principe di Vaudemont , 
governatore del Milanese . che di mal animo 
si vedeva subordinato al duca di Savoja . fece 
ogni possibdo per metterlo m sospetto di mata 
fede. Se v' er.-> dubbio di qualche intelligenza 
fj-a i capi dell'armata delle due corone e quella 
degli alleati, il sospetto doveva cadere ^opra 
lo stesso principe di Vaudemont rl,e av^vn 



1 li j Ad di 

battuti a Ciliari desideravano di venire ad un 
secondo assalto. Ma. esaminato il prog^rrn . 
fii ngeiiaio. Seguì tuttavia una vigorosa azione 
presso ad un naviglio tra Lodi e Soncino , do- 
po la quale h neve che cadde la nolte del i5 

Gì 1 ih I d 

quartier d'inverno alle loro truppe. I Piemon- 
tesi con alcuni corpi Francesi si ritirarano in 
is. i7M Piemonte,; e yittiìno Amedeo ritornò a To- 

, * Solatìi, ubi taprai — Qaittt!', tar». Bl, paf.ijS. 
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rino. Q naresd^a £ Villeroi mandò le gena 
delle due corone a Mantova , a Cremona ed 
in altre città del Milanese, é andò egli stesso 
a Milano per concertar col prìncipe di Van< 
demont le operazioni della campagna ventura, 
n principe Eugenio rimasto in Italia lasciava 
credere che disegnasse di bloccar Mantova : 
ma véramente egli aveva in mira Cremona. 
Il maresciallo di Villeroi che n' ebbe qualche 
sospetto, ritornò da Milano il di 3o gennajo, 
allorché 1 Tedeschi già erano troppo vicini 
alla città; di modo che la notte del 3i al pri- 
mo di febbrajo vi fu colto e condotto prigio- 
ne al campo del principe. Questa sorpresa dì 
Cremona, di cui si è parlato allora come di 
un singolarissimo evenimento, fu cagione che 
in luogo Ji Villeroi , fu mandato al comando 
dell'esercito il duca di VaiiJomo, principe del 
sangue, che arrivò in Italia lerso la fine di 
febbrajo; ma non cominciò ad agire che nel 
mese di maggio, e nulla fece in principio dì 
riguardevole. Egli aspettava in Lombardia il 
re Filippo , a cut si volei serbar l'onore dei 
prosperi successi, Questo giovane monarca ri- 
lomantio da Napoli per mare, prese terra a 
Finale ; e giunto in Acqui nel Monferrato ^ 
trovò it duca di Savoja sno suoceh» , che con 
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la duchessa di lui moglie e la vedova duchessa 
madre era venuto ad incontrarlo e a fargli 
onore *. Dopo i soliti compliijieuti e le feste- 
J voli accoglienze che gli si fecero , il re passò 
Ìb Milano, dove, ricevuto e procTamato come 
a Napoli, prese incontanente il comaiiJo su- 
premo dell' esercito combinalo che vi si tio- 
vava. 11 duca Ji Savoja,. Jivcnunjo in questa 
maniera MibJu^rno noi coman.lo i^enerak , ri- 
tornò a 'l'orino; ma lasciò all' esercito delle 
due corone un numerOfiO corpo delle sue genti 
sotto il comando del conte d'Hayes e del si- 
gnor di Fresia. A nome del re Filippo gene- 
ralissima comandava realmente il duca di Van- 
dorao die venne ad una viva azione con gli 
Austriaci a Lueeaae , dove ciascuna delle due 
armate lasciò sul campo da quattro^a cinque- 
' Inila combattenti, ed ambedue si attribiiirciDO 
egualmente la vittoria. 

Intanto il re d'Inghilterra Guglielmo d'Orep- 
*fc*iTet ^ S'' Olandesi, persuasi ogni di maggiorr 
mente della somma importanza d'avere nel lor 
partito tt duca di Savoja , facevano vive pra- 



• Marf). de la Tour, Mémoires de Philippe V. ■ 
' JUtUot méiTt. palit. «( mitit, da due de I^oailles - 
.tom. JI, pag. 14. 
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-Mare «Ila corte dì Vienna , perchè' lo tìrawe 
(U, nuovo nella prima alleìnia. li' imperatore 
«he ne conosceva 1* importanza non meno che 
ì suoi alleati , massimamente dopo che l' elet- 
tor di Baviera s'era dichiarato per Francia, 
entrò in secreto negoziato cella corte <li To- 
rino; e forse il duca di Saroja lasrfò sapere 
le offerte che gli venivano fatte dagU alleati 
augustani per indur Ltiigi XIV a fargliene dal 
suo canto di più vantaggiose. Il marchese di 
Prie che poco innanzi era stato ambasciatore 
in Londra , trovavasi allora in Torino , orga-i 
no ed anima del ministero. La fortuna che 
fece in seguito qnest' uomo pel favore del prin- 
cipi) Engenio, ddl' imperatore Leop<4do I e 
p<H "di Carlo VI, prova evidentemente ch'egli 
serviva non meno ulilmente la corte di Vien- 
na che quella di Torino. A lui pertanto s' in- 
, dirizzarono i ministri o emissari Austriaci,' 
e facilmente l'indosserò ad ascoltare e riferire 
al suo sovrano le proposizioni degli alleati. 
A4 ogni modo, dopo la prima apertura della 
negozi a/.ione fu ricevuto secretamence in To- 
rino il conte d'Aversberg, ed ebbe varie con- 
fereii/.G col marchese di Frìé in lina di lui 
villa poco distante dalla città, detta il Lingotto. 
!•' àmhasdatora Phehpeanr e emisaarì' tU 
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Francia ebbero o notisia o sospetto dì qneste 
conferenze, e ne ésagerarono a modo loro gli 
<^etd ne' dispacci trasmessi a Versailtea. 
Si trovava anche allora in Tarina la con- 
«^«.tesM d' Arco che ri era stata bene accolta 
in grazia del dnca di Baviera, col quale essa 
era venu& negli anni addietro *, La Francia 
che aveva tirato al suo partito il duca di Ba- 
viera , aveva parimente guadagnata questa si- 
gnora; e credesi che per insinuadone del gs- 
binecto di Versailles si fosse impegnata a con- 
tinuare il suo soggiorno io Torino per assi- 
stere nelle sue speculazioni ministeriali il Phe- 
lipeauK e segnalare il suo zelo in servizio delle 
corti Borboniche. La contessa diede maggior 
importanza che realmente non vt era alle cene 
cbe il marchese di Prie dava nella sua villa , 
ove qualche volta trovavasi però anche il cOnts 
della Torre o de la Tour segretario , o vo- 
gliara dire ministro della guerra. L' ambascia- 
tore PheìipeauK persuaso co' suoi dispaccila 
sua corte della necessità di assicurarsi in qua- 
lunque modo del duca di Savoja., o co! gua- 
. dannarla, mediante qualche cessione a di Itu 
GoDTenienzaa o coU' oppnmerlo colla foraa. Fu 
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giudicato più spedieate qaest' nlómo panieo 
che pareva dover riuscire più Acilmente *. 
D'altro canto, la corte di ^^noa temendo 
sempre che alla fine Luigi XIV non d dispo- 
nesse a fase al duca di Savoja condizioni tali 
che potessero ritenerlo iwDa ena alleanza) im- 
maginò e pose in opera un militare stratagem* 
ma per prevenire quella reconciliazione. Fu- 
rono confidate ad nn Napoletano alcune let- 
tere ed dtre cario da portare a Torino. Que- 
ste lettere supponevano un" intelligenza fra 
r imperatore a il duca per sorprendere tre delle 
principali città del Milanese. Il Napoletano si 
lasciò prendere , e le carte furono portate all' 
amLasciator di Francia in VeneeiB. L' amba- 
sciatore ne trasmise notizia al duca di Van- 
dumo elle era nel Trentino e cercava di unirsi 
alle truppe del dncs di Baviera ; unione chs 
gli Austriad volevano impedire , e vi' riusci- 
rono con queir invenzione d' una supposta cor- 
rispondenza. H duca di Vandomo, sollecitato 
dagli ordini che riceveva dalla corte e dagli 
ultimi avvisi che gli venivano da VeneEia, ab- 
bandona il Trentino e viene nel Mantovano 



* Lambirli , mémeirei pvar ttrtit [à thituir» , 
tom. li, pàg. 547 « «v. 
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per assicurarsi delle truppe del duca di Savojs 
che erano unite ad altre truppe Francesi co- 
mmdate dal Vacdeniont. Il duca di Vandomo 
gianco appena a S. Benedetto , celebre mo- 
nutOTo cinque leghe vicino a Mantova , di- 
tpoae nel suo campo le troppe che avea con- 
dotte, in maniera che le Piemontesi e Savo- 
iarde si trovavano circondate dalle altre. Co- 
me in assenza del duca di Savoja il duca dì 
Vacdomo aveva il comando supremo di tutto 
r esercito collegato , ei diede ordifle ad alcuni 
batlaglioni Francesi di raunarsi alla testa delle 
truppe Piemonteii c d'impadronirsi delle armi 
loro, che già per di lui ordine si erano poste 
a fasrfij alla testa del campo *, Allora il duca 
di Vandomo chiamò a sé tutti i principali uf- 
fÌKiali Piemontesi e Savojardi , ai quali signi- 
ficò r ordine eh' egli aveva di disarmare e dì 
tener pngionieri di guerra tutti i sudditi del 
dnca di Savoja che si trovavano nell' armata 
^Ue due corone. L'ordine fu eseguito, e i reg- 
gimend Kemontesi e Savojardi furono cosi di- 
sarmati e ritenuti piigionìerì di guerra. Sì 
disse , e molti il credettero , che conforme al 
■ dilegno della contessa d' Arco , siasi cercata 

* S4Birilali Ui. tu, eap,.Q, pag, iji. 
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evitò. Vittorio Amedèo, avuto l'avviso dell" 
arrestamento delle sue truppe) spedi corrieri 
in Olanda, a Londra ed a Vienna per infor- 
marne quellè carti ; e senza aspettare riscon- 
tro per manifestare il suo risentÌRiento, tutto- 
ché solo ancora sensa trappe e senza denari, 
ebbe il coraggio di dichiarar la guerra alle co- 
rone di Francia e di Spagna , e incontinente 
ne pubblicò i motivi Intanto per usare di rap- 
presaglia, fatte chiudere le porte di Torino, 
fece arrestare i Franceù che ti ù trovavano ■ 
e tutti quelli che erano negli stati SnoL Fece 
.eziandio strettamente custodire l'anrbasciatordi 
Francia Phelipeonx, creduto a supposto il prin- 
àpate autore della violeUEa che gli era fatta : li- 
cenziò la contessa ,d' Arco, 11 cui sog^rno in *f~ 
Torino dava sospetto , fece sorprendere tre 
compagnie di cavalleria Francese che passavai; 
• no accanto alla-città presso a'cappnccini, diede ' 
•rdine che in -Asti fossero èrrettati tutu i Fean< - 
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cesi che doTCano passarvi per andare alla fiera 
i' Alessandria. Fece seqQcstrare alla dogana di 
Torino cento casse ripiene di focili, e dn- 
genio altre a Siisa che erano dirette all'armata 
del Vandomo. Furono arrestati tutti i corrieri , 
che venivano di Francia, e si ordinò a tutti i 
<^ttadìni di provvedersi d' armi in tre gionii. 
Risoluzione di alcun sovrano non sorpreso mai 
si fortemente l' Europa. Loi^ XIV, dal suo 
canto, pubblicò an manifesto per ginstiGcare 
il htm di quell* arrest^ione, e a' ingegnò di 
far credere che non svea fatto altro; che pre- 
venire i disegni del duca di Sayoja : intanto ì 
nemici di Francia applaudivano altaniente al 
partito preso dal duca. La corte di Vienna 
più non indugiò ad acctwdai^li quanta desi- 
derava; ed il nuovo trattato d'alleanza fu sot- 
toscritto il 36 d'ottobre *. L'imperator Leo- 
poldo si obbligò di mandare e di mant^oere a 
sue spese in Piemonte quattordicimila uomini 
di--ianteria e seimila di cavallerìa : confermò 
al duca e gli assicurò il possesso del Monfer- 
rato; gli cedette Alessandria con la Lomelliim, 
la val^ di Sesia , il dritto feudale sopra la 



* LomierU, tom. II, pag. 565 — iWOo^. 
iib. tu, top. 9, fog. Ila. 
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Laiche e il Vìgevapàsco eoa tatto le hu di- 
pefiileiize. Furono inóltre sottoscruti nello stes- 
so giorno alcani articoli secreti relativamente 
alle conquiste che sì sperava di &re cosi nèl 
Detonato e nella Provenza , come nella Lom- 
bar<Ua. 

n generale ed i ministri Francesi che ave- 
vano pensato colla prigionia delle sue truppe 
di mettale il Juta di Savoja nell' impossibilità 
di opporsi agl'interessi delle due corone, lo 
videro tosto alla testa di un nuovo esercito e 
rìtróvarono tutte le piazse bastevol mente guer- 
nite di soldatesca ordinata e di milizie. Il duca 
avea comandato una le^a di dodici battaglioni 
che si fece in dodici pioiincic sei.oni.ln il ri- 
partimeiito dio era staiti librato. Alcuni vecchi 
soldati che avevano avuto il l"m congedo, 
vennero ad arruolarsi in questi battaglioni ; e 
la pratica di questi veterani mise lo reclute 
tostamente io isCaio di servire al pari delle 
truppe agguerrite. Molti di coloro cbe erano 
stati arrestati dal duca di Vandomo; trovavano 
modo di fuggir via e ritornare in Piemonte; 
e molti ufficiali , ancorché diligentemente cu- 
stoditi ne' torrioni e nel castello di Pavia, con 
vari accorgimenti , con funi , con macchine , 
ai calarono a t^ii^ e WiweK! eoo «ivo iksi-: 
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éerio a ripigliar le anni. Fra qswiì valoras* ' 
ufEziali si contavano il conte Tapparellì -dà - 
Genola, il mariJuae di Toumoo', etce fra- 
tdli Damiani di Prìocca. 



yani tentativi tf aggregare ta Savoja at 
cantoni Svìsnerì. Suso, e Vercelli assal- 
tate e presa. 



rfM L remeva intanto di salvar la Saroja che i 
Francesi erano senza fallo per occupare ; e- 
non essendo posùbik di mantenervi una coro-- 
petente annata', né ponto agevol cosa il difén*. 
dere ad un temfM Monmegtiano , Susa e Vei^. 
celli ) pia^ prinupali de*" suoi stati , il duca, 
immaginò un progetto che avrebbe potuto- sgra- 
varlo dal carico di conservar la Savoja , e ciò 
era di aggregarla ai tredici cantoni Elvetici , e 
dichiararia neutrale. * Ne fece làr la proposi- 
ùone ai deputati Svizzeri dal sig. di Mellarede 
suo ministro a Berna. D vantaggio che ne spe- 
rSTa il duca era evidente, e V interesse che vi 
potevano trovare gii Sviszed non era meno reor 



Xanibrtf um. H,, pag, aoia ■ 
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le. Ciò era di assicurate con tal mezzo una bar- 
riera al loro paese e di prevenire il pericolo evi- 
dente di veder la Francia, impadronita che fosse 
della Savoja, mettere i cantoni nella sua dipen- 
denza. Questo appunto cercò di persuadere il 
Mtllarede ai capi della nazione. Ma il mar- 
chese di Putssieux , ambasciator di Francia , 
eercav* di distornare dalla conclusione del 
negi^zìato la maggior parte delia nazione che 
per altro pareva disposta a prendere il par- 
tito che il ministro Savojardo ofieriva. Eri 
stabilito il giorno della dieta che dovea te-, 
nersi a Baden per esaminare e decretar Tini- 
portante affare. L'ambascia^ di Frandaclie 
doveva trovarmi non tì andò , contentandosi 
mandani un suo segretario suddelegato : ma' 
con clandestino rigiro trovò messo 'd'impe- 
dire che i cantoni di Lncema, d'Uri, di 
Undervaitt e di Sweitx vi mandassero i loro 
(lepìitati , e fece inànnare a qon cantoni ehe 
le armi di Franda avevano'' tBtt'''a]tra mira 
che di oecapar la Savoja; che lé truppe Fran- 
cesi n' erano partite, e che il duca della Feijit 
l.ìde, il quale avea minacciato Monmegliano, 
erasi ritirato. La cosa avea aspetto di verità 
da quanto succedeva in Savoja', e rendeasi 
pici creabile dal veder, che i Franeesi ciwx 
Tom, ir. 7 
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fecero testa du iiLutiii pai-te o per paura , o 
per ordini; clii; aicssero allora di evacuare la 
Savoja , affine di avere questo titolo Ji op- 
porsi all' unione che stava pur decretiirsi nellu 
dieta adiinatu in Baden. In fatti il iiiarcllese 
di Puijisieux ed il cavaliere di Liinagae, altro 

presso diversi cantoni, che la lega, progettata, 
della Savoja col corpo elvetico non ebbu luo< 
go; ed U duca della FeiìUlade ritorni « bloc- 
car Monmegliano. 

In questo mezzo arrivò in Lombardia il 
conte Goido di Stareinberg ^gn un'amata 
Austrìaca per unirsi a quella Savoja. Ma 
non giunse a tpmpo , nè con forae bastevolì 
a prevenir le perdite considerabili che léce 
il Pieriionte. H duca di Vandomo con venti* 
seEtemila fanti e novcmila cavalli,, padrone 
della campagna, fii io grada d'assediar la 
grande ed allora ben fortificata città di Ver- 
celli. Il dwa della Feliillade , ritornato no- 
vellainente Jalla Savoja in Piemonte , donde 
s'erano licliiariiate le truppe per rinforzar l'ar- 
mata di Lombardi.i, assaltò Susa al primo ar- 
j-ivo con ventiquattro battaglioni, quattro reg- 
gimenti di dragoni e dodici mortai. Ei vi 
lasciò molta gente. ; jaa paio s' impadronì 
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delle trincee ^ella Brunetta , c pochi gtorni 
dopo prese anche la ridotta che chiamavasi di 
Catinat. Gol vantaggio ch^gli davano questi 
due posti attaccò il forte di santa Mariai e co- 
strinse ì) governatore ad abbandonarglielo *. 
.A Vercelli fii posto 1' assedio quasi nello stes- 
so giorno che Suga s' arrese. Vittorio Amedeo, 
prevedendo il caso, aveva- fornito quell' impor- 
tante pia22a di tutto il Insognevole per ftce 
una lunga e vigorosa difésa che fu confidata 
al conte des Hayes, Franbese di nascita. Souo 
di lai comandava il conte Doria di Prela, I 
lavori che fecero i nejiici si estendevano dalla 
Sesia sino al convento de' cappuccini tra le- 
Tante e mezzogiorno , verso porta di Milano 
e di santa Chiara, Gli approcci si fecero con 
vigore : 1 artiglieria della piazza fece strage 
cousiderahile degli assedianti ; ma le sortite 
ehbero poco successo , e stante Ja malattia so- 
pravvenuta al governatore, si parlò di capito- 
lare. Il duca di Vandomo pretendeva the la 
guariiigione si rendesse prigioniera. Questa 
■ proposta pose in costernazione il governatore 
che voleva esser portato sulla breccia per ivi 



* Addi la di ^ngaa 1704 - <^lnqx tom. IV • 
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morire colla spaJEi in mano. Il suo zelo fu 
jnal secondato, non si sa come. Dopo alcuni 
dibattimenti , gite e ritorni di ufficiali che por- 
tavano ia parola, fu segnala la capitolazione 
colle condizioni indicate dal duca di Vandooio 
che sempre inùsietu nel voler la guarnigione 
prigioniera. Essa ottenne nondimeno di sortir 
per la breccia al snono de' tamburri e colle 
miccie accese. La capitolasbnei del rimanente , 
fa eseguita il di ai luglio 17049 trentasei gior- 
ni dopo aperta la trincèa. La reta di Vercelli, 
la demolizione delle fortìGcazionì , per cui 
venti anni avanti Callo Emanuele II avea spesi 
tesori immensi, cangilo allora la àccìa mitltars 
della' Lombardia superiore. 

CAPO IV. 

La valle inatta còl forfè ài Ba'rd, ed ìtrea 
co' tuoi castelli presi da' Francesi, ' 

II. duca dì Vandomo, che all'assedio di Ver- 
celli non ave3 perduto che novecento uomini, 
non vi lasciò die un distaccamento di seicento 
nomini sotto il comando del conte di Vaube- 
caart per affrettarne la demolizione. Ma un 
rinforzo molto più conaiderabile dovea rag- 
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giangerto a t*rea. H dnca della Feuillade , do- 
po aver preso Susa, fece qualche scorreria con- 
tro i Valdesi delle valli di Lucerna che non 
BTevano voluto promettere di star neutrali. Ri- 
montò in Savoja, occupò il piccolo S. Bernardo, 
che è uno de' passaggi più frequentati per ve- 
nir di Francia nella Sviziera e di Alemagna 
in Italia; disperse e fece prigioni le milizie 
Piemontesi che si erano quà e lì trincerate 
come poterono ; s' impadronì della città e della 
valle d'Aosta; e discendendo verso Ivrea, presa 
il forte di Bard che è situato nel mezzo di 
quella valle , e vi si trovò un ricco bottino , 
perchè gli abitanti delle terre vicine vi ave- 
vano portato tutto quello che avevano di pifi 
prezioso , credendo che non potesse esser for- 
zato. H presidio si rese prigioniero, ed il co- 
mandante colonnello RcJirig, cho intimorito 
dalla minaccia di tarlo impiccare , o corrotto 
dall' oroche gli sì offerse, s'era arreso avanti 
che fossero piantate le batterle e ùrato ua 
colpo di cannone, passo al servizio di Francia. 
Con questa conquista fa chiusa la strad^. ai 
soccorsi che potevano venir dagli Svizzeri e 
dalV Alemagna : ed )1 FeiiUlade non incontrò 
più ostacolo per unirsi al duca di Vandomo 
predo ad Ivrea , città situata «otto Bard ali? 
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sboccar della valle il' Aosta sulla riva sinistra 
(Iella Dora Baltea 

Il dpca di Sa*oja che preiotieva le conse- 
guenze della resa di questa piazza , avea pro- 
gettato nn' intrapresa col generale Staremberg, 
per la quale , se gli fosse riuscita , d sarebbero 
costretti i nemid^a levar l'assedio. Questo 
progetto era dì sorprender Vercelli , dove non 
si tiaraTano che s^cento uomini d'ìnlianteHa 
e cinquanta di cavalleria. Sì doveva inaspetta- 
tamente assaltar una porta, mediante l'intel- 
ligenza d' alcuni disertori che si erano ^rifli- 
^tì nella <attà , e che essendosi arruolad ne' 
reggimenti di Francia, doveano uccidere le 
giiardie ed impadronirsi di Quella porta. Il 
Principe Carlo di Lorena incaricato di questa 
impresa, parti dal campo di Crescentìno , me- 
nando seco ottocento uomini a cavallo , cia- 
scuno de' quali portava un fantaccino in grop- 
pa e con questi venir dorevano ancora mille 
ducento granatieri. Le guide smarrirono la 
strada, e dove arrivar dovevano di notte alle 
mura della città, non vi arrivarono che a ua' 
ora di giorno. La sentinella che scopersft 
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quella gente, ne avvertì l'uifiziale dt gnardU, si 
diede all'ami, ed il prìncipe di Lorena, pòco 
ancóra apeiitneatato in quel ' meatlere . non 
osb dare il progettato assalto . e ritorno al suo 

Intanto il duca di Vandonio atamuva umo- 
rosamente r assedio d' Ivrea , battendo^ con 



altro comanJante Francese. Perciò Vittorio 
Amedeo kcc entrar in Ivrea per romandare 
col Perrone li barone diCrispan. uno de ge^ 
nerali dell imperatore. Nulla si ommise per 
conservar la piazza o ritardarne la perdita. 
Non di meno dopo diciocco giorni di trincea. 
i^rta«. fa d uopo capitolare per la iiok. Si 
■pedinino deputati al Vundomo per fsgolar ìé 
condizioni. Ma il principe nulla volendo ac- 
cordare senza che con la città gli si cedessero 
nello 'Stesso tempo la cittadella . i sobborghi 
ed il castello detto la Castiglia . si abbandoni 
la cittì senza capitolare, e il presidio si ntirò 
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^lle line fortezze che si sostennem ancora 
von molta fermezza più giorni. Ma il Vando- 
Ino accelerò i travagli con tanta vigore , sa- 
lendo egli scesso sulla trincea , che fn fona 
r arrendersi. 

Le forze dei Francesi si rendeano di giorno 
in giorno superiori a quelle degli alleati e Pie- 
rio An'eJeo fece alla corte di Vienna suH' im- 
possibilità di sostenersi con forze si poco pro- 
porzionate a quelle de' nemici , mossero Leo- 
poldo a mandare più solidi soccorsi in Lom- 
bardia sotto gli, ordini del conte di Linange. 
Ver impedirne l' unione etti Piemontesi , il 
duca di Vandomo distaccò venti de' suoi squa- 
droni che doveauo tuira al gran pnore di 
Vandomo di lui fratsUo: ritirò ancha una 
part^ delle tn^)pe occupate altróve; bloccò )■ 
Mirandola, uè per questo quel prode ed atttv* 
piindpe lasciò d' intraprendere un altro asse- 
dio cbe doTeà costargli molto più che qndli 
di Susa , di Vercelli e d' Itrea. 
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CAPO V 

Presa di Verrua, di Monmegtiam 

e di Niisa. 



V etrus era altre volte un villaggio , che 
^li Avngadri , famiglia considerabilissima di 
Vercelli, possedevano in feudo. I duchi di 
Savoja r avevano acquistato , e fattane parte 
dell' appanaggio de' conti di Tenda, che lo 
vendettero alla lamiglia Scaglia che da dtw 
secoli io possedette come feudo nobile. 

Vemia venne riguardata come piazza impor- 
tante elle potea facilmente tagliare la comuni- 
cazione del basso Monferrato e del Milanese 
«ol Piemonte. Perciò gli Spagnuolì, padroni di 
Milano, mentre et^o in gnerra col detto 
àncB Carlo Emanuele I , alleato della Francia 
nel i6a5 , brataosi di Decaparlo , ne intrapr». 
sero l'assedio, che dorò lungo, tempo, e menò 
gran rumore ia EBn^>a. Dapo allora sé ne 
accreM>en> consideralnlmenie le fortificazioni; 
• nhìmamente ^^ttoiio Amedeo vi area messo 
dentro un «officiente presidio, e ben fornitala 
di mnniàoni da gnerra e di TÌTeii. H duce di 
IVandflno , gindieanda importante a' moi di- 
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segni d' impadronirsene prima di far l' asswli* ■ 
di Torino , che costanremente si maccliìnaTa, 
mi cominci6, nell'ottobre del t^oS a far lavorare 
intorno ai trìnceraméhu delle altezze eh' egli 
occupò, di dove disegnava di attaccare un pic- 
' col forte detto Gherlrignano, che trovavasi ac- 
canto a VetTua, e clie sebbene più basso del 
castello , copriva con vantaggio la piazza. Si 
Tolse dunque ad assediarla ; e sebbene final- 
inente rimanesse éspugnata , ne fu biasimato. 
Cenò è , dice uno scrittor Francese di quelle 
guerre , che ninna piazza ftirte non fu meglio 
assalita, nè meglio difesa Vi s'impiegò la 
forza, il coraggio, l'astuzia, e si mise in opera 
quanto vi sia di più. perfetto nell' arte militare. 

Fra le particolarità di quell' e veni mento , si 
conta, che Vittorio Amedeo, mentre era a 
Crescentino , avea trovato Ìl- mezzo di gettar 
delle lettere in Verrua coli' uso d" una specie 
di bombe che non erano cariche che di terra 
e che non scoppiavano. Allorché fu lontano, 
fu forza studiar altri spedlenti per far peiw- 
nir gli ordini e notizie al gorernator delU 
fiaawi. Si teovò un caporale del reggimentì) <B 
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XJorena c!ie s'incaricò deQa commistioiw , e die 
Taiem^ fino a an certo segnò, póidii egli era 
entraca nella piaiaa ed area portato gli 
«rdini h1 governatore. Uscito dipoi per ritor- 
nare al campo à guisa di disertore , per mala 
«orto fu arrestato e minacciato di morte. La 
paura gli fece conféssare ciò che avea fatto. Il 
dnca dt VandomO , in Seguito a questa noti-, 
eia , rinforztt il «no ianipo ; ftce tirar una lì- 
nea di trinceramento Salla Dora verso la mon- 
tagna;, e diede oidùie che la guardia foìse pi& 
esatta. Vittorìo Amedeo, avendo ciò inteso, 
giu<Scò a proposito di non dar esecuzione al 
«uo progetto. 

Intanto la piazza mancava di viveri. Il ge- 
neral Francese vi mandò ancora ì disertori per 
aomentame la consumazione , poiché non si 
^be la crudeltà di far morire que' miserabili. 
Ma il governatore, conte della Rocca d' Alle- 
ry , prese si fatte precauzioni quando si rìde 
costretto di cedere , che gì' inimici non ebbero 
che Io scheletro di quella pia?.za : imperciocchb 
fece saltare' quanto fu possìbile delle fortificò' 
sioni, mentre si stendevano gli articdi dalla 
capitolatone *, e consumò in feochi artifi« 
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àalì tatto qnmto rìmaDera ancor di polvere; 
Minaccib ancora gli ufficiali che vennero a 
portargli la parola, di farli saltar in aria, sal- 
tando egli Stesso, col mezzo di un barile di 
polvere , sopra cui si assise colla miccia in 
mino mentre che capitolava. 

Le armi dì Francia che in ogni altra parte 
da qnalche tempo non provavano che disastri, 
parevano favorite dalla sorte soltanto in Pie- 
monte e in Lombardia. Ma il fatto è , che le 
forze degli alleati erano altrove impegnate. 
Gli Olandesi non avevano altra premura che 
di allargare le lor frontiere nella Fiandra. 
Agi' Inglesi ed agli Alemanni stavano a caore 
gli affari di Catalogna , i qnali sembravano 
dover decidere del trono di Spagna. Vittorio 
Amedeo si trovava pressoché solo a sostener 
ne' propri stati una rovinosa guerra. Dopo aver 
perduto Vercelli, Ivrea, Verrua , e poi Chi- 
Tasso , gli rimanevano ancora quattro piazze 
considerabili; due nel centro del gtaese, Cuneo 
e Torino , « due altre alle due estremità op- 
,p(Mte; [iitxa al mezzodì, e Monmegliano al 
Nord : e queste ultime vennero anche , poca 
_iofO Vercelli e Verrua, in poter de' Francesi: 
Il forte dì Nizsa che il duca avea perduto nel 
1693, e fxn rìcnpeiato mediante la pace del 
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fu attaccato dal duca di Berwick, mare- 
sciallo di Francia che era succeduto al signore 
d' Usson, morto a Marsiglia dopo essersi im- 
padronito di Villafranca e delle altre piccole 
fortezze nei contorni di NizM. Dentro la stessa 
'cittì TI era una triplice fortiGcaùone. B primo 
circuito si chiamava propriamente la cittadella, 
rfel mezzo di ' qiiesta ri era un castello , dal' 
centro del quale si elerava una teraa fortezza 
die era il torrione. H duca ri avea speso più 
^ due milioni dopo averla ricuperata. Vi ayea 
&tto stabilire, fra le altre cose, de' magazùnì 
sotterranei per custodirvi la polvere con sicu- 
rezza' , ed evitare quanto èra già auccei^to nel 
' 1693 , che le palle infuocate appicceremo il 
iiinco ai magazùni che ri erano. I nemici c(h 
minciarono con bloccarlo : essi aveano delle ga^ 
lere a Villafranca , che doveano impedire die 
non vi entrassero nuove providoni dalla parte 
del mare. Vittorio Amedeo, ciò non ostante, 
trovò modo di farvi introdurre , pur mez^o dì 
un ptccol battello , degli ingegneri e delle mu- 
nizioni , senza che le galere di Francia se ' 
n' avvedessero. Andò egli stesso sino a Saorgio 
per visitare tutti gli angusti sentieri del colle 
di Tenda con animo di tentare qualche intra- 
presa. Ma 4 di Benrick , di ciò arver- 



Digitized by GoOgle 



no LIBRO Xir 

tìto, fe» esattamente custodire qaetle goTe, e 

' intanto Atee battere in breccia la-cittadella eoa 
tanto vigore) ette il marcbese di Garaglio te- 
mendo die la prendessero di assalto > si litirò^ 
nel castello *. Fu pur ancbe costretto > alcuni 
giorni dopo, di abbandonar il castello mede^- 
mo, ridotto pressoché ad nn muccbio'di sassi), 
e ritirarsi nel torriojie. Ggli avea in menu di 
tener saldo, sino a^IÌ estremi; ma la- guarni- 
gione minacciò d' abbandonarlo se non si ar- 
rendeva. Monmegliano, che non era di minor 
importanza cbe il castello dì Fiizza , e non 
avea. forse c(>StatO meno, era bloccato già da 
più d' un annO) quando Nizza cedette. Il conte 

' di Santena vi comandava; e per esser chiosi 
i passaggi dal Fiemonie in Sayoja , e non arer 
potuto ri^W soccorsi, fu forzato di arren- 
dersi - 
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Famoso assedio di Torino. 

D arante l' assedio di nbnmegliano , era ve- 
nuto ad unirsi al duca di Vandomo Francesca 
d'Aubnsaoa duca della Feiiìllade, che gi& 
compagina e - sorto gli ordini di qvei princip* 
avea molto contribaila ai prosperi di Ini stu^ 
cessi a Susa, a Vemia e a.Cbirasso; ed «ra per 

. it)«nuazioDÌ del raofchese di Chunillard so» 
suocero, era destinato s condor l'assedio diTo? 

■ può come impresa, eie presupposto l'esii;? 
eh* sì attendeva , d9Tea meritai^ l' ambito 
grado di mansc^lo. 

L'esito e la co.nsegoeaze di quella spedisi»- 
ne del daca della FeiiiHade , troppo diverso da 
quello che speravano il re Luigi , la iita 
corte e i suoi ministri, fu cagione di tanto caOr 
giainento allo stato d'Italia, che ci obbliga a 
darne la £'el<i7.ione alquanto più estesa che non 
abbiam fdtto altri simili evenimenti. I pre? 
parativi che si fecero per quell' assedio , scris- 
se il E'euquieres , furono iiamensi , né mai S4 
n'erano fatti di piCi grandi neppure- porgli 
atsedii, ai ^ali il re as»s^v9 pt^^^owliogiM. 
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Stabilirono! mag.iwin! a CrescenUno . a Cht- 
vasso ed a Susii , ultre alle provvisioni abb, >- 
danti clic; si irovavatio presso I' annala •. Vit- 
tonn Amedeo , quantunque dubitar potesse 

presa dopo la battaglia tliit avuano poco in- 
nanzi perduta a Ratnlllles , non lascio tuttavia 
«fa provvedere la ogni maniera a cast suoi. 
Tonno che era stato ultmlainente ingrandito 
e murato , non avea gran bisogno di ripara- 
SMHih La cittadella fatta coslrurre da Emanuel 
IHliberto su! disegno dt Pacciotto d Urbino , 
e d' allora in poi sempre guardata gelosameiltei 
tu facilmente messa in istacadi dilèsa. li dtica- 
fece Umrax tutto F iavemo a rìstabi^re i pa- 
rapetti e i fosn delle strade coperte e della 
nuove ridotte. E siccome vi era motivo di anp- 
fon* cbe gl'inimici aTeswro conoscenza dellb 
fbriificaùonì uiteme , ne face cangiar le Yli- 
c^osizioni quanto gli in possitóléi. • ridniTe- 
a compimentó nn' opera a comi elle àann,' 
battere gli alti e basu posd , e da quest'opera 
un presso alla Dora* che «Ato Torino sì 
getta nel Po , fece tirare una gran trincea 
con una ridotta che la eoprifa. Sì coltrassero: 
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CAPO VI 1,5 
sode e forti trincee con altre ridotte appiè 
della montagna, dove sono il bot^o di Po, 
ed il convento de' cappuccini , chiamato co- 
minienwDte il Monte. A queste trincee n fo- 
carà unire diverrì piccoli forti costrutti sopr» 
quelle altesse *. Il comando della rìttì, qoan- 
do si vide in procinto d' «uere assetUata , 
fn affidato al marti) ese di Caraglio, Fiemo». 
tese , e qnelb deUa òttadella al conte delh 
Rocca - AUeiy ^ Savoiardo. H prewlio cottst 
•teva-in qnatlordìà r^gimenti condoni dì 
Savoiardi « Piemonteu, una. parte de' quali 
erano reclute di fresco arrbolate. In tutti que- 
sti reggimenti sì contavano seimila seicento 
settanta uomini. Vi erano inoltre sotto il co- 
mando del come di Thann sette reggimenti 
Austriaci , ridotti però a piccol numero di 
cdmbattenti dalle malattìe sofTerte, e dai di- 
sagi delle spedidonì antecedenti. Vi erano 
circa quindici ingegneri tra la cittadella e la 
città , de', quali il principale era 1' avvocato 
Bertola padre adottivo e maestro del com~ 
mendatore Bertola , che vedremo segnalarsi 



* ' TarUìO , ragguaglia dell asitdio di Torina 
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sono Carlo Emanuele III, e che allora S«r» 
con gli altri ingegneri. 
L' armata Francese, composta di settantotto 
.ballaglioai e di ottanta squadroni, prese campo 
4ra la città e la Venaria, nella pianura doT'era 
-va convento di cappuccini) detto laMadonindl 
.campagna, e poco discosto dalla vìUa chiamata 
.il Casino jlell' odierno conte cr setutor Falletti- 
iBarolo. Vi etano nel wrviuo àxlV artiglierìa sei 
compagine di bombardieii, -seicento caimonieri 
« seiccniO' minatoli. H signore di Honv^Iè 
comandava in capo l' artiglierìa, ed a?ea sott* 
■di tè mOBÒgnor di Chanteloa, ed il cavaliere 
.di S. Perrier con gran numero di altri uf- 
.fiùali anbalterni. H direttore principale degli 
Bitaccbì, comandando tredici brigate d'infan- 
teria , era 1" ingegnere Tardif che aveva il di- 
«egno delle fortificazioni della città eseguita 
^al Lepara, morto poco avanti nell'assedio 
idi Barcellona! In cotesto piano o disegno non 
■n era U menoma traccia dell'opere fatte ulti- 
-tnamente dalla parte della montagna. Impie- 
garonsi più di quaranta giorni ne' prtìparativi 
dell' assedici prima di porcr discoprire le ester- 
ne fortificazioni della piazia. Le linee di cir- 
convallazione cominciavano dalla riva del Po, 
•v'era il veccbio'pucoi s continiMTsnO' iìdd 
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fila Don presso Lucento. Il campo area per- 

- ciò ]a sua . desrra appoggiata a Lucento , e la 
ainistra al «echio p^aszo del parco. In que- 
sto, moclo euo era tra la Dora , la Stura ed 

' il Po noa ,espasti al tiro del cannooe della 
città assediata. I Fcancesi stabilirono anch'est 
.varie ridotte con le loro comutiicauoni per 
niettere it campo in sicurezza e per proicg- 
^re i convogli che dovevano venire da Chi- 
Tasso e da Crescentino. Una grande paralella 
serviva di controvallazione. S' impiegarono in 
qucsc' opera ottomila guastatori, che il gene- 
rale in capo aveva fatti venire d' oltremonti. 
Appena i Francesi furono accampati che il 
duca di Savoja s' avvide che la loro sinistra 
era troppo vicina al Po c troppo scoperta. Egli 
fece passare di Jioice tempo dalla parte della 
Madonna del pilone sulla destra del fiume un 
distaccamento di trecento uomini con quattro 
cannoni che fece sparare su! far del giorno 
i5 maggio; il che obbligò il nemico a riti- 
rar quest' ala sinistra e a far de' trinciera- 
'menti per coprirla. Dopo alcune scaramucce 
di.niuna conseguenza incominciossi ad aprir 
la trincea il afì di maggio. Non si aliò per 
altro la bandiera che dopo alcuni giorni , 
quando il cannone .cominciò a ^ tirare j ed at 
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ìora il duca, «Iella Feuillade spedi il briga- 
diere generale i ngnore di Matignan<;, chej 
presentatosi alla porta dèlia città, dpmandò 
'di -parlare a S. A. H.; e ricevuta likntro i ìà 
fece sapere per parte' del sno comandante 
■della Fetiiilade che àvea rìcerutoordìAi dal bud 
'xe. di ccmtiRRar vivamente l' assedio , e d' in- 
■fennaTsi per altra in qual parte' delle <ntt& 
alloggiasse S. A- R. per non gettdrii delte 
iombe , e d' offerir pa«gapord alle pi4ncipes£e 
"per ritirarsi altrove *. Vittoiio Amedeo ^ gli 
■fece -riipoDdere che il tao alloggio" ert in ogni 
^arte, e che etsettdo libero il paesaggio delta 
porta' di Po per usdr da Torino a suo pìad- 
Wnio, rendeva grazie dei passaporti che ^ 
si of!frivano.-Olire-a ciò il general Francese 
( se prestiam fette a quanto si disse allora e 
si scrisse) fece presentare un foglio a Vitto- 
rio Amedea sottoscritto dal re di' Francia, 
in cui gli prometteva di cedergli tottg quàntò 
'ditederebbe, a cohdixìone 'clie nello spazio di 
alcune ore glie lo' notasse su-qnèl foglio 6 di 
sua mano lo sottósegnasse. Ekv.tat^ altro die 
•iAcera' dispoj^one del re il motivo che la 
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fOrtam M al duca di Savoji «fucile mnu . 
chevoi! e vaotag^nse proposìziom. Qoalnn- 
fue fosse la snperìorità che le armi Franceai 
avessero acquistata in Sartia ed in Remante, 
la diversione che questa guerra faceva agli 
affari di Spagna e delle Fiandre, era d'imper- 
tantìssima conseguenza per )e dae corone. La.' 
Francia si trovava esausta d' uomini e di de>- 
uari; le pubbliche entrate mancavano, né u 
sapeva in qual parte del regno si potessero 
far reclute per riparar le perdile che si fa- 
cevano di giorno in giorno. Il solo Piemonte 
costava somme immense, e consumava armate 
intere per le grandi battaglie e per i piccioli 
fatti giornalieri. Ma la scoiifìtta che toccò al 
maresciallo Villeroi a Ramilliés nel tempo 
stesso che si faceva 1' assedio ili Torino , e 
r aver dovuto levar quello di Barcellona, la*, 
sciando cosi in potere dell' arciduca Carlo una 
gran parte della Spagna , davano urgente moti- 
■vo a Luigi XIV di cercar pronto spediento 
per isgravarsi, del carico della guerra di Lom- 
bardia , e soprattutto dell'assedio di Torino; 
imperocchc egli vedeva benissimo a qual par- 
tito sarebbe ridotto , se andava fallita qoell" 
intrapresa. Ma Vittorio Amedeo , oltre che 
non potea .«cordare le ofteie ncevBt« da queU' 
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imperioso monarca,' si era troppo avai»atO 
nel suo impegno con gli alleati pftr potersme 
ritirar con onore: onde ricusi le oOerce che 
gli venivan fatte. 

Frattanto l' esercito GalKipano ricevette nn 
rinforzo dì caralleria con dcnni battaglioni 
che il duca di Vandomo mandò dal Milanese 
è dal Monferrato. Allora il dnca della FemU 
ladOf vamandosi di toler hr pentire il 4um 
di Sa*oja del sno rifiuto, spedi il conte d'Ea- 
taing con un distaccamento di mille nomini 
A' itt^teria e due reggimenti di cavalleria ftr 
occupar la montagna in riva al Po , tagliar i 
viveri agli assediati , ed impedir la corte 
di uscir dalla città. Vittorio Amedeo avvi- 
sata di quanta meditava il nemico , diede 
ordini opportoni per impedirne 1' effètto ; 
e tuttavia fece allontanar dalla capitale asse- 
diata tutta la sna famiglia, e quella ancora 
del sno cugino principe di Carignano. Mada- 
ma Reale madre del duca, la duchessa sua 
sposa, due lo r figliuoli, il principe di I^ie- 
monte ed il duca d' Aosta , parliti il dì i6 di 
giugno, arrivarono a Cherasco lo stesso giorno, 
a di là andarono al Mondovl. 11 prìncipe e la 
- principessa di Carìgnano con il joro secondo- 
genito, e le prindpeise loro &g\io H Mgai» 
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tarono alquanto pih lentamente a cagiona 
dell' età . molto avanzata del principe. I.due 
prìncipi Amedeo di Carignano, ed Emanuela 
di Soisions, restarono col duca, il quale ri- 
maato.per qualche tempo in dubbio se egli 
dovesse fermarsi. in Torino, al£ne si rìsolvetts 
dì ascirne per poter difendere eiò che gli ri* 
maneva degli stati suoi. Lasciò partendo per 
suo luogotenente generale nella città il conte 
Taun comandante delle tnippe Imperiali. Ciò 
non fece perchè poco si confidasse nella fe< 
deità e sperittnza del marchese di Caraglio c 
del conte della Rocca-Allery ; ma per dare 
ancor questa convincente prova a' suoi alleati 
della costante sua disposizione a sostenere si- 
no agli ultimi estremi la causa comune. II 
duca della Feuillade , intesa la partenza del 
sovrana dalla sua capitale assediala , s' avvisò 
di tenergli dietro con intenzione di raggiun- 
gerlo e farlo prigione ; e fu sul punto di ese- 
guirlo tra Carmagnola e Cherasco , quando 
giunse opportunamente un distaccamento dì 
soldatesca Piemontese che obbligò i Francesi 
a ritirarsi. Il duca arrivò a Mondov), donde le 
duchesse e due suoi figliuoli potdie ora dopa 
partirono e passanttio a Geriora tensa sinistro 
incontro. Ma il Tecchio prìncipe dì Cerìgnaào < 
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con la sua consorte e i lor figUiicdi, bcend^ 
canuimio piCi lentamente , furono dal Feuil- 
lade , che li ra^unae a Ceva , fatti prigioni ; 
tnttaviag data promessa di portarsi dornnqucr 
il re r ordinasse, furono lasciad andare. 

U duca fermatosi alcuni giorni nelle mon< 
lagne del Mondovi, venne a Cuneo il di 5 
luglio per ritornar presso a Torino a mole- 
stare colla sua cavalleria il campo degli aAe- 
diantL U <^ca della Feuillade vi era litomato- 
dopo aver inutilmente inseguito sino a Mon- 
dovì S. A. R. , e lasciato al signor Aubeterre 
le truppe eh' egli avea ne' contorni di Savì- 
glìano Costui , avuto l' avviso che il duca 
di Sayoja veniva verso Saluzzo , gli andò in- 
contro con diligenza , e ne segui un' azione 
molto gagliarda tra Saluzzo e Staffarda in riva 
al Po. Il duca col principe di Soissons che 
con lui era , e i poclil uomini che aveano al 
lor seguito, si volse contro il nemico che ve- 
niva per assaliilii Io battè e lo rispinse **. Di 
là '«odò colla sua cavallerìa ad accampare » 
ffilnana uell' imboccatura. della valle di Lucer- 
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CAPO Tf' »■ 
m.' It'FeiùUàde' putito nuoTaracóice'dal campo 
di TorÌDo, volle tentare: il colà sorpmiderloj 
Egli aiea detto fin d^ principia dell' assedia 
in [R-esenzà dì nn gran-nnaierD dì uffizialì] 
ch'egli era co^' sicuro di -prender Torino ì 
cho'M ciò mancarla , avrebbe abbandonata la 
ma spada per sempre *.' Scrisse ora da Bibia- 
na dacché Vittorio li' era partito per inoltrani 
tielk valle di Lucerna, che 1 avea.si beà 
chiuso la quella valle che non gU poteva fug- 
gir dalle maui. Nondimeno 1 avveduto principe 
Savojardo lermossi qualche tempo in quello 
valli . sicurissimo di uscirne a piacere senza 
incontrarsi col Feuillade , o ài nsplngerlo se 
da lui venisse assahto. I \aldesi segnalarono 
in questa congiuntura il loro zelo per la per- 
sona del loro sovrano . a cui fecero buona 
guardia quanto gh dhii sudditi che I accom- 
pagnavano. Il duca lascio Lucerna al pnmo 
d agosto, andò colla sua cavalleria a Polon- 
ghera , ed accampo alla Motta di Carmagnola! 
IL duca della Fcuillade vedendo che indarno 
Io inseguiva , ritorno sotto Tonno , e ntiro 
anche U truppe che erano a Racconiggi alU 
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guardia del prìncipe e della prìiicìpeasa di C«i 

lignano suoi prigioni. 

Torino cominciava frattanto a scarseggiar 
di »ÌTeri e piCi ancora di munizióni da guerra. 
La forta dì Po era ben^ libera e sempra 
aperta *. Il cAnM Fontanella luogotenente di 
pulizia delta ■ <»tt& , i undaci e i deCuriom 
•Teano gran cura allìnctiè nulla mancasse del 
bisognevole. Ma 1' armata Francese cbe con- 
tinuamente cresceva o almeno riparava le sue 
perdite colle reclute che vi arrivavano, avea oc- 
cupati gran parte 'de' passi, e sorprendeva so- 
vente i convogli clie si mandavano agli assediati- 
Vittorio Amedeo, fecondo in ripieghi, più 
di tutti quelli che lo servivano, fece trovar 
degli otri, che riempiuti di poh ere si getta- 
vano nel Po, sicché la corrente dell'acqui 
li portava tra la città e il monte , donde gli 
assediati , che n' erano avvertiti , andavano i 
pigliarli , « li recavano in città. Questo stra- 
tagema riuscì per qualche leinpo.~Ma eppu>| 
ì nemici se ne avvidero che' fetxroi stenderà 
delle reti nel fiume, e con «»• arrMtùid* 
gli om; rewra inutile qodlo spedimne **. 
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CAPO TI »■ 
" Le malattìe ineritabili in nn longo assedi» 
indeboiirano ta guaraigione ; e la diserùone k 
diminuÌTa ancor più. Ir un aolo gìoraa, cbo 
(il il I a di agosto, cento quarantasei seldad 
Tedeschi e Piemontesi , ed nna compagina <U 
Svizzeri ce' loro affiliali , ed muUci sei^nti , 
tie usdrono, ma^i^do le guardie, e pass areno 
■I-campo nemico, irretendosi che il nuner* 
de' disertori pendente T assedio, ascendesse* 
di duemila nomini *. Questa disemontt 
diir6 pifi dì quindici giorni , finché il generdf 
Thaaa comandò ai colonnelli , ai maggiori • 
ad altri uffiziali superiori di mettersi aliatesi* 
delle truppe che difèndevano gU attacchi, 
Ecanvi per altro alcuni reggimenti che face- 
vano con ardore ed esattezza il lor servizio. 
L' artiglieria parimente era ben diretta e ben 
adoperata, quantunque i cannonieri ed ì bom- 
bardieri fossero per la maggior parte armolari 
'di frésco. Le mine ed i fornelli fiirono for- 
mati con molta abilità e buon effetto; e A 
può dire che la sorte di quest' assedio dipen- 
desse dall' attacco della mezzaluna che si ese- 
gni Terso il fine d'agosio, cni n è tsuM 
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vanta^osamente parlato ne' giornali ed n& 

altre relazioni 

L' artiglierìa con attttità grande adoperata , 
le mine ed i fornelli che impedivano gli asse- 
dianti di stabilire le loro piazze d'armi, le 
loro batterie, e spingere aianti i loro approcci, 
importaiano un' imniensa consumazione di 
polvere; ed era questa la munizione, di cui 

Tcniva fatto d' impadronirsi della comunica- 
aione delia montagna. E già un disia ccamenlo 
che il conte di Santena coniandava sulla mon- 
tagna di Chieri, e che avea per lungo temp» 
srortato i convogli indirizzati verso la porta 
di Po , trovava la strada pressoché chiusa da 
un numeroso corpo di nemici sotto il conte 
Albergotti Aretino, generale al servizio di 
Francia che era sulla medesima montagna. 
Terso Cavoretto. 

Era perciò necessario un pronto soccors* 
di gente annata, e' questo soccorso non po- 
teva venire che d'Alemagna, perchù non po- 
teva passare altrove che per il Trentino ed il 
Manti^ano t dare trovantu iv altro .esercii* 
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C A P O V I 12S 
Francese assai numerose e ben fornico sotto 
il comando del duca ,dL Vandomo, che dopo 
aver passato l' inTeroo iu Parigi ed. in Versail- 
les , era ritornato in-Lombanba avaatì che ii 
fosse di ritorno' il principe Eugenio , il quale 
parimente era., andato a passar l'inverno a 
Vienna. Il generale ReTentlan Danese, al quale 
il principe Eugenio avea Istcìato il comaudo 
~2n sóa. assenza, s'impegnò in un'azione viga- 
rosa * pretNo Cucinato nel Bergamafto, dove 
lasciò sul campo tra morti , feriti e - prigioni, 
wi o settemila uomiuL 

CAPO VII 

Successi dfille potenze collegate in Italia^ 
Gran rotta de' Francesi sotto Torino. 

Il principe Eugenio ripartito da Vienna, to- 
sto che ebbe inteso la perdita fatta a Calci- 
nato , incontrò nel cammino una parte di 
fuggitivi. Li raccolse a Roveredo dove fa rag- 
giunto dalle truppe speditegli d' Aleniagua. 
ik duca di Vendomo; b' impegnò d'impedirgli il 
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passaggio dell' Adige con ciurodir« le mont»- 
gne del Bresciano, le pianare del Iago di Garda, 
•d il lyiiiido. Ciò non ostante il pcincipe ven* 
ne aranti , e ikevett» ancora quà e là nuovi 
àntotà ifì tT^>pe di Baviera , del IPalatinato , 
£ Brandeburgo , ^ Vintemberga e di Gotha. 
S'ìnoltrà nel Mantovaiio, à esMse nd Mo> 
denese e nel Ferrarese , e laicìò lungo tempo 
ì nemici nelf ìncertesza della strada ch'egli 
Tolea prendnv , sincbè giunse finalmente in 
Piemonte , e passato il Tanaro a tre miglia 
d'Asti, Tenne ad unirsi a Vittorio Amedeo eli» 
si era avanzato per incontrarlo verso Carma- 
gnola. Di là si portarono ambedue al quartter 
generale , quando ebbero nodsia che erari 
giunto i! principe di Anhalt con tutte le trup- 
pe Brandeburghesi e Prussiane in assai buono 
stato. Tutto r eseccito colà accampato , tra 
Moncaìieri , Carmagnola e Chieri , conta- 
Ta trentaquattromìla uomini: ventiquattromila 
d* in&iiter^ e diecimila di cavalleria , «oro- 
presi mille cavalli die al duca servivano di 

I due principi di Savoja con numeroso se- 
guilo d' uiSziali , e preceduti da un distacca- 
mento che fecero avanzare a Chieri , salironct 
snlla montagna per vedere.da quel\'., ^iira 
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la ])osiidoiie de' nemici sotto Torìno. Ne ilis> 
doro avwìao alU città con certi segni, di cià 
)I .conte di Tbaun era stato prevenuto, e rùor- 
ntirona al campo di VillasteUone; Risoluti di 
.assaltare il nemico al nord della capitale as- 
sediata, diedero l'ordine della via ihe si dovea 
prendere , voltando a ponente al villaggio di 
Gmgliasco, due miglia distante dalla città; 
mentre le truppe traversavano la gran strada 
di Rivoli per accamparsi fra questa strada e 
•Pianezza, lungo la riva della Dora, si ebbe no- 
-Ózia che verso il campo della Feuilliidc sf 
Avanzava a gran passi un grosso convoglio di 
settecento tra muli e cavalli , earicbi di pol- 
vere , di farina e d' altre munizioni che veni- 
vano di Francia per la valle di Susa ' , scoi*, 
tati da! marchese di Rochebonnt e dal mar- 
chese Bonelli. Questi era un militare Italiano 
che dopo r Albergotti , e ni grado molto in- 
feriore troviamo nominato nelle armate Fran- 
cesi in quelle campagne del 1705 e 1706- 
II duca di Savoja, osservando da un' eminenza 
ciò che avveniva , trovò modo di far pigliare 
la pift gran parte de' muli e cavalli eoi oaiìdii 
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■loro ; U qdal cosa ancorché per si dì poe» 
momsnto, giotò tnttam ad isfurar noovo 
«oraggio agli assadutì cbs n' ebbero avviso. 

, h' assedia «ontinDaTasi iirita<liin«Do nva^ 
■menris. B.ilóe» F^ippò d'Orleans, nipot* 
dal re Lojigi XIV, venuto era in Italia ac- 
coropagnatt» dal maresciallo Marsin per pren- 
^re il comando supremo dell'armata della 
due corone in luogo ieì Vandomo destinato 
«ir armata di Fiandra. Nè avendo potuto 
impedire i progressi dà principe Eugeaio 
in Lomlfar^ > si era inq>egnato di prève- 
nido artÌTando a Torino prima che 1e trup- 
pe Alemanne potessero cosa alcuna intra- 
prendere contro gli assedianti. Vi giunse di 
£itto verso il fine A' agosto ; eS allora fu ch« 
n diede alla cittadella il quarto assalto gene- 
tale, che nel principio parse favorevole agli 
assalitori, e che fini con loro gran danno. 
Dovean questi disporsi alla battaglia che il 
principe Eugenio ed il duca di Suvoja veni- 
vano per presentare. Il duca d' Orleans ran- 
no il consiglio di guerra sotto di un albero , 
' che in questi ultimi tempi ancor si vedea , 
né più si vede oggidì presso Altesano. Eranvi 
tre partiti da prendere ; il primo era di di- 
videM r armatai lasciane «uu paHe odia mo- 
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. «m' per contiQuar l'assedio, e c<^' altra parte 
.nanr iann a conibaltere in campagna aperta. 
Quetto partUo &i rigettato ; perdift la metl 
All'armata non pareva bastevole per far fronte 
■ quella de' dae princìpi. L' altro partim era 
di'^ban^Hiar le lineai che erano di un'esten- 
sìÓRe ioimei^a,. poiché prendevano lo-^adp 
di dodici niigtìa dal Po sin presso aChieri, Ma 
si fece osservare che con questo meaaa, A noi 
deano inutili tutti 1 lavori fatti sino allora; poi. 
che la guarnigione sarebbe uscita , e avrebbeli 
fecilmente distrutti tostochè gli assediati aves- 
sero lasciato le trincee per battersi in campa- 
gna aperta. Il duca della Femllade, ed i) ma- 
resciallo Marsiii pfoposero il terzo che era di 
ritirarsi con tutto 1 esercito nelle linee , e di 
ricevere lu battaglia dentro quelle che doveano 
rendere molto più difficile 1 attacco. Il duca 
d Orleans non gradi questo partito, e vi st 
oppose a tutto potere. Come non si poteva 
prender risoluzione contro il parere del co- 
mandante generalissimo, che era ! Orleans, 
il maresciallo Marsin lece vedere 1 istruzione 
che avea dalla corte che obbligava d duca 
d' Orleans d' ui.iformarvisi. Non si sa ciò che 
sarebbe accaduto sa fosse stato seguito il 
rere .d^l duca d' Orleant. Ma bea potè poi 
'Tom. IFi 9 
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no prìncipe vantarsi con ragione che il parti» 
fireso , che fu poi si dannoso alla Francia, 
era contrario al suo sentimento. Fu dunque 
iisoluto che anclie 1' armata d'osservazione 
fcioÈ la stessa che il duca d' Orleans avea 
condotta di Lombardia per osservar quella 
'degli aHeati) entierebbe nelle linee, e che si 
OS penerebbe di pie fermo l'assalto, I due prin- 
t^ipi di Savoja ,. lasciatasi addietro Pianez- 
za , presero campo alla Venaria il di sei di 
settembre , appoggiatido la destra alia Dora e 
la sinistra alla Serronda , piccolo torrente che 
■scorre tra la 'Venai'ia ed Allesano, poro più 
'd' una lega distante da ToE-ino. Diedero la 
'Stessa sera in iscritto Y ordine che si avca da 
tenere nell' assalto. La mattina seguente si 
'etétie' alquanto j(d oéserrare se l'inimico usciva 
dalle sue Knee'i ptA si avviarono. Si guadagnò 
U pitinura dellir Madorma di campagna, b 
■r^nn'atà fil dii[Kista secondo l'ordine prescritto. 
'Vi erano allaìestd sei -battaglioni di granatieri. 
La destra' veniva condotta dal prìncipe di Sas- 
'sonia-tjota , "te da' generali di battaglia Coning- 
Htxk e Hariich ! li ùnistrtf dal pnncipe di 
''Wirtemberg coi signoii di Haghen e di Bon- 
'neval- Il principe Let^ldo d' Anhalt Dessàn 
'ComaudavB tutta l' infantarla. -l'genetbli Jsel- 
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■iMcb , Stmaa e Kriechbaunt erano alla teste 
.della '[mnu linea di cavalleria; e i geiteraU 
.Visaontì d' Amistat e Roccavlone guidsvanA 
la s«coiida. II tignore di Lang^Ierla coqtait- 
jjava la riserva. Tostochè giunsero al àotM 
\illaggio d' Aliesano il duca di SsToja fisca 
avanzare la cavallerìa della sinistra delle prime 
lince avanti l' infanteria , ed il resto prosegtìi 
il canimioo secondo 1' ordine che aveano os- 
servato partendo dalla Venaila. 

Mentre 1' esercito alleato Tedesco e Pie- 
montese si disponeva in battaglia , Vittoria 
Amedeo coi principe Eugenio scorreva le linee 
.dalla Stura sino alla Dora , esaminava la sima- 
zione de' nemici , e dava gli ultimi ordini pflr 

Il duca d'Orleans e il maresciallo di Marsin, 
• di ciò avvertiti, passarono da quella parte, 
fecero mettere le lor genti in batt.iglia lungo 

mente cannonati , i nostri granatieri che erapo 
tutti sotto gli orduil del colonnello Salmm, 
cominciarono 1' attacca , seguitati dalla Tante, 
'ria Pi-ussÌMiia, cili' comìgidaVano il principe 
d'Anhdt-ed i genefia^ StiUeO' ft Haghjtiif Si 
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■ avHKanmo coli' armi in. -mano lèma tirar nH 

aol colpo sino a dieci paui presio ai trince- 
ramenti. Si ebbe a soffrire un fuoco si terrì- 
bile , che già cominciavano a ritirarsi eziandio 
cori gran disordine. I carabinieri nemici asd' 
rono dalle linee, entrarono in mezzo ai nostri 
battaglioni, e vi menarono una strage orribils. 
Ti principe Eugenio , che si trovava al centro 
delle linee , avvertilo opportunamente i vi ac- 
corse per rianimare la soldatesca , e sostenere 
colla sna presenza l'ala sinistra, mentre il 
duca di Savoja riteneva ed animava dall' altra 
^arte la destra *. 

Durante questo attacco , il duca dì Wirtem- 
berg ed il sergCEite generalo ZuDizunghen mar- 
ciarono pure colle lor brigate verso i trince- 
ramenti che erano in lor prospetto , come vi 
era il luogotenente maresciallo di campo Re- 
bindcr alla lesta dell' infanteria palatina. Alla 
lor destra il principe di Gota ed il sergente | 
generale conte di Koningseck ne fecero al- ' 
trettanto coi reggimenti sassoni cui comandi- 
vano. Fuvvi allpra un fuoco generale Jall'niia ! 
• dall'altea paite lungo i tiiucifraDuntL.S»- - I 
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CAPO VII I!S 
jùivano vivissimi attac-chi , ne quali le nostre 
gemi furono rispinte sino alla lerKa volta per 
ogni parte , e cominciavano quasi a perder co- 
raggio. Ma il duca di Savoja avendo osservata 
che v' era un vacuo dalla parte del fiumicella 
della Stura , che il duca d' Orleans non aveva 
potuto compir^ , e che di là si po^vano facii-. 
mente superara i trincìer^menti , essendone 
nsdti i carabinieri nemici , fece venire altre 
sne eruppe che si unirono a tutti i granatieri, 
■Ila fanterìa prtissiana ed alla brigata Ai Wir- 
temboif ; entrarono nelle trincee, non più alts 
che alla cintura, per lo intervallo che vi era 
dalla Stura rino al tcKO pànlpetto , e le spia- 
narono per facilitar il passaggio alla cavalieri» 
ohe li soiteneM. Ma questa cavalleria non e»- 
■eiidosi fermata come le era stato ordbato , e 
Biolte truppe essendosi messe a<l inseguirà 
quelle di Franda che si ritiravano , il gene- 
rale belbach, che era alla seconda linea e do- 
veva sostenere la brigata di Wirtemberg , di> 
staccò dalla sua il reggimento di Steremberg, 
e lo pose sopra i trinci erame nti con ordine di 
volgere verso i nemici tre pezzi di cannone^ 
che vi aveano lasciati , e di non abbandonar 
quel posto , qualunque cosa potesse accadere. 
dà fa eiegnitomolto « propoli^: poicbt a^ 



Digitized by GoOgle 



,54 LIBUO XIV 

pena prese il posto questo i-eggimento che 
Clini squadroni Francesi, i quali sraAo da 
quella parte , ritornarono alla carica, rispìn- 
scro una parte della nostra cavalleria , e pene- 
trarono in me7.20 all' lofentorla Prussiana, di 
cut cccifJiD un gran quuiero. Ma il reggi» 
mento di Staremberg, essendo t»^locata, come 
abbiala detto , diede luogo Mia txvpp» dleala 
di radnarsi , od impedì la cavalleria Francese 
di più avanti innoltrarsi. Ija cavalleria della 
nostra sinistra essendosi fatta innanzi, il prin- 
cipe Eugenio nelV azione ebbe il suo cavallo 
fcrit* ; e «olendo passar oltre , fu egli stesso 
r»TB9dato nella fossa delle trincee, donde vetv- 
e^WfitO tialaato. 



■ n duca di Savoja avendo veduto cbe le 
sue truppe piegavano , le ricondusse all' azio- 
ne , e passò con esse le trincee. 11 barone 
di Rebiiider vi entrò parimente dopo aver 
perduta molta gente , ed essere stato rispin- 
to tre volte. Il principe di Sassonia -Gota, 
iocontraiido dalla sua parte maggior difficoltà, 
fti esposto per più d' un' ora ad un fuoco spa- 
yentevole che gli uccise molta gente , e fu ri- 
tinto egli stesso fino dlla terza volta; ma poi, 
sostenuto e soccorsa dal barone d'Itelbacb , dal 
KfiekbMiqi e dal «onte dìHaraab, potè entrar 



.CAPp VII iSS 
epa loro nelle (lincee d^ti assedUnd *. Q duca 
d' Orleans ed. il maresciallo di Marsin che si 
erano ponatì |ui trìnderamenti nel continuar 
dell' azione ^messisi tlla tesra delle lor tnippe 
.per aniniarle , ai avanzarono in mezzo al pi& 
vivo Tnoco. L' prEeans rìcevetre tre colpi nella 
coi92£a,,ne riportò due ferite, e fu costretta 
ritirarsi per brsi medicare. Q maresciallo dt 
-Marsin, piCi gravemente ferito, Jn traspiHtatai 
in una cascina presso al convento de' cappnc- , 
cini, detto la Madonna di Campagna. Non la- 
sciarono per tutto questo i Francesi di far 
fronte da più. lati al duca di Savoja, che quàc 
là scorrendo gli assaliva e gì' incalzava , secoft< 
dato dal conte di Thaun e dal marcbesp di Ca- 
raglio , ambedue riputa tissimi in fatti d' arniL 
Riuscì loro di rompere e disperdere i nemici 
resistenti , e di far prigione il marchese di Se*^ 
neterre maresciallo ii campo , che 8Ì travia 
gliava per ritenerli. 

Il duca de]h Feuillade che era nella trin- 
cea, e che durante la batlagUa avea spinto in* 
nanzi gli attacchi , continuò a far battere in 
br«coia aino.alla sarà. In fine diede ordine «' 
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suoi di ntirarai con l' artiglieiia': ni nati 
sendo [Kissibile di condurla vis , fe<:e metrer . 
foco al uiaganzì no della polvere, distrugger?, 
defastare e bruciare quello che abbandonar d 
dovea. Una parte delle truppe Francesi sì litiKr 
verso Chivano àoV era il grosso eqDÌpaggio 
dell' armata elle il duca d'Orleans avea menala 
dì Lombardia. Le alire si ritirarono tra fa Dora 
ed il Po , dov' erano prima state accanpsEs 
con parte dì quelle che erano colà rimaste. 1Ì 
duca d' Orleans , benché ferito, fece raunàre 
un consiglio di guerra per cedere qua! partilo 
tonTenisse prendere. Molti ufficiali generali 
proponevano di rifugiarsi a Casale , persuasi 
di iroMre il mezzo di conservare il Milanese 
ed il Mantovano , e di tagliare agli alleatit la 
tomnnicazione col Trentino eiì il Bresciano , 
dove erasi fermato i! principe d' Hassia con 
un corpo di Alemanni, Ma !a strada ordinaria 
di Casale essendo occupata dall' esercito vitto- 
rioso, bisognava prender la via di Moncalteri, 
dove temevano pure di trovare un corpo di 
seimila uomini Piemoniesi e Tedeschi. Presero 
pertanto il partito di ritirarsi a Pinerolo. H 
, jiiarchese Albergotti gentiluomo Aretino, ec- 
cellente militare al servizio della Francia , tro- 
vavasi sulla nudata gtM di Tonno «on un grosso 
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Jistaceamento di forse diecimila liomini per 
gMiirJara le alture del M otite e la strada di' 
Cbìeri. Il prode ed esperto guerriero , preve* 
denjo le consegueTiie di quella ritirata che la- 
sciava' i vincitori padroni di lutla l'Italia , fece 
qualche difficolti al primo ordijie che ricevette! 
di seguiiare l'esercitò fiiggiiivo. Ma replica-: 
taglisi r ordine nsgli stewi ' termini , l'eseguii 
Scrissero nelle loro relazioni ì Fraoc^ei , cho' 
di quarantaqaaitromiUi tra cavalli e &titi. ohe 
contavatwi' in quella fatai gtómata., non piiE 
che mille restarono uccisi sai campo dì battai 
gliai .Ma egli è certo che ne lasùarono addier 
tfO nella ritirata nrn meno di cinquemila tra 
feriti e prigionieri *, Fra questi si nomina tt 
marchesè di Murcè, il signore della Bretonierè, 
il signore de Villiers , ed il marclieso di lìona-- 
valle. Il maresciallo di Morsili, fattosi scorta- 
re , come ulibìam detto, ad una cascina presso 
■1 campo di battaglia , chiese al duca di Savoja 
per sicurezza di sua persona una guardia eh» 
gli fu [osto spedila : ma egli rnorì il giorno 
dopo. Vittorio .Amedeo gli fece fare, un m»- 
jnifìco funerale; a. volle eonservanie ht ib»« 



. ** Qdagr uU - StptuMalS pag. 34^ 
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noni eoa ma' ìicriauone tepolcrale, neDa cliicsak 
^la -Madonna diCampagaa inlla grande stra- 
da delW Veiuiia, vicino al luogo ore era stati» 
ferito « dora moti.- . ' 

Dal canto 4a' PìerfMmten e loro alleati Ale- 
manni) i mOTÙ e i fariti non iiirono in minor 
numero di quello de'Franceti : ma essendo gli 
AnatrO'Sabaudi rimasli padroni del campo., la 
vittoria fu compitissiina e incontestabile. 
Per conseguenza non solamente sì resero 
mantenente le dovuti: grazie all' Altissima 
eon i consueti cantici di ringraziamento e- fli 
giubilo, ma si volle in doppia maniera perpe- 
tuare la memoria del felice esito di quella %ior- 
fiata. Vittorio Amedeo ordinò primieramente 

bre si festeggiasse con soleline processione 
in onore delb SS.ma Vergine , di cui la chiesa 
celebra in quel giorno la nascita. Inoltre fece 
edificare una magnifica chiesa sulla sommità 
del monte , chiamala la Superga ; di dove 
avendo col principe Euguiilo osservata la po- 

assaltarli. Questo è quel sontuoso edilìzio, il 
quale vedesi elevato sulla collina che forma la 
gran riva destra del Po , a tre miglia distante 
^lla città di .Tarino. Questa: fooda^aw , al- 
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trettanlo magnifica che dispendiosa , non potè 
«Eller .compita sa non che in progresso di tem- 
lóa lo conseguenze dell' evenimenio che 
le diede occasiiine, iurono più felici e piìi 
pronta che non si sarebbe sperata. < 

CAPO VJlI 

' Conseguemo delta gran, giornata 
I dfd^i^ Mtiembre totto-Tcrino. ■ ' 

'X-'asrachè 9' inca d' Orleans cogli avanzi 
d«)r annata tVanoese' ebbe ripassate le alpi, 1 
due principi di .SaToja, • tolgendoii al bass* 
Piiunonre-, assediarano Cbitasait , che dopA 
àlòuni giopni di difesa sì arreaÈ. Presero Cre- 
acentino che doti (u in istaio di far resistenza. 
Trovossi in questb-due piazze gran quantità 
di grUio B d'akra sorta di munizioni che i 
nemici -n aveTanè accumulate , e che non eb- 
betv tempo dì consumare o distruggere. Ver- 
cfelli dimostrò tanto maggior giubilo di lice- 
\ei'e' il suo sovrano , quanto meno ebbe a sof- 
frire prima di aprirgli le porte; poiché non si 
trovava guarnigione nemica che si potesse op- 
porre. In Kovara il presidio era poco nume* 
roso ; 'oon contandoriti cbe ouoceiito uominL 
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Ma la città estenda beh fortificata, ì caj»^m 
presero tosto'le arnii-: poi riflettendo che «!• 
ITO non sTreUwro fatto, che costringere i prin- 
ci[H rittoriosi a ttattarii con maggior rigore , 
se tardavano ad arrmderu , forzaroiKi U go> 
vematore a- capitolare. Questo accadera a' ao 
settembre, dodici giorni dc^' la riportata {{ran 
TÌttoria. Conveniva in seguito passar il Ticino» 
Alcune truppe fi^gite d^a aconfiua di To~ 
rìno d erano ritirate alla sinistra di- questo 
fiume per impedire il passaggio ai vindtécL 
I prioiùpi iacero. postare suHa riva destoa d«i^. 
dici cannooi, e mettere in armi i granatieri 
mentre k cavalleria cercava il guado per pas- 
sarlo e andar sopra IVIilano. I nemici si erana 
rilirali , e il di ^4 andarono ad accampare a 
Cordino , due leghe distante da Milano. Qne-" 
sta gran città che non fu in alcun tempo ben 
fortificata , meno che mai era in quella con- 
giuntura capace di far difesa. 11 principe di 
yaudemont , ciò conoscendo , area già fatto 
ritirar sua moglie al di là dell' Adda. 11 gene- 
xal Medavl , elle il duca d' Orleans avea la- 
sciato con una parte della sua armata nel 
Maulovano , accorse invano per ajuiar quel 
prìncipe. Non avendolo trovato dove credea. 
a ragginngsrlo , . ritornò addietro verao Cr«- 
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taotut. n duca di SsTOja entrato in Milan» 
liresa a nome dell' iiDperalnre il possesso della 
«dtià , e ricevette il giuramento - de' prìndpalì 
magistrati, della nobiltà e della cittadinanza. 
Tfon si durò gran fatica a prender Lodi. Di 
là . il conte di Taun , che sotto gli ordini 
de' due principi era comandante degli Ale- ' ' 
manni . yenue ad assaltar Pavia. La città to- 
leva arrendersi prontamente : il conte di Sar- ^ 
tirana che vi comandava, si oppose; male "-^ — 
trappe, che erano sotto i suoi ordini , intimo^ 
rite dal mormoiio' della cittadinanza cbè nd- 
naccìava di rivoltarsi, lo forzarono a capitolare. 
La guarnigione che si era ritirata nel castello 
usci coi soliti onori. 

Dopo queste conquiste , 1' armata de' due 
principi fu divisa in due , ed essi si separa- 
ronr), Vittorio Amedeo andò a fare l' assedio 
difìzzighittone, ed il principe Eugenio si ri- 
volse a Tortona ed Alessandria. Tortona ca- 
pitolò senza troppo indugio, ed il suo castello 
fu cinto a modo di blocco. Pizzighittouc fece 
maggior resistenza. Questa c una piazza posta 
in sita vantaggioso con un piccolo recioto di 
mura, in maniera che un mediocre presiiUa 
può difendersi assai lungo tempo. NondinnDO 
il duGft di Savoja in poche setlimane se ne io^ 



Digilizad by Google 



i43 LtRKO XIV 

padroni. Di là rìtriniò in 3|nIo del principe 
Eugenio ad Alessandria e a Valenza, che fu- 
rono prese verso il fine dell' autunno. Pit 
non resiara che Casale, e qualche cadellapM 
campiere la conquista di tutto il paese che era 
{tato occupato dall' armata Francese e Spa- 
gnuola. Presa che fu la città , si strinse con 
vigoroso asseJio Ìl castello che il duca di Fio- 
rida sosten:ie aicuui giorni. Esso pure si rese; 
il simile fece Siibionctta e Castiglione; talché 
sul cominciar dell'inverno la corte di Franci» 
prese il partito di ritirare per convenzione 
co' nemici il rimanente delle sue tmppe dallt 
Lombardia, e di abbandonarla totalmente agli 
alleali. Cosi finì la famosa campagna d' Italia 
del 1706. 

tm Ne' primi giorni deli' anno seguente l' im- 
perator Leopoldo dichiarò il suo fratello Carl« 
duca ib Milano. H principe Eugenio ebbe or- 
dine di fargli prestar giuramento. Il a3 ili 
fpmtayi lo stesso imperatore con un alt» 
nanifeaCo diede d duca di Sav^ la sovrafiità 
a AleMaodrìa e della Lomelliiu unitameiHf 
« Valeon e; alla valla dì Seùa. 
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CAPO 



X 



Spedizione dei due principi di Savoia in 
Provenza. Assedio di Tolone , perchè 
sema effètto. Guerra melle ■frontiere dei 
Delfinato e del Piemonte. Affari d^Ittdia. 



V^ompisCato il Milanese, e r.idoEto sotto il 
domiiita della casa d' Austria , fu d' uopo, ten- 
tar tin' impresa vivamente sollecitata dal go- 
-verno Inglese , che era di prender Tolone., 
celebre per la piazza d' arjiii e porco lii guerra 
nella Pioveva e nei mediterraneo. Invano il 
■principe Eugenio si studiò di rappieseiitare 
■alla reginii Ann.i le difficoltà e la aubbia uli- 
4ità di quel! impres». L'esercito alleato Austro- 
'Piemontese entrò in Provenza passando pel 
colle di Tenda e per Nizza, sotta il comando 
'del duca di Savoja , e di alcuni principi Sat- 
-BOni di Gotee dell' Anhalto, eil. altri Alemanni, 
pose r assedio a Tolone per terrt , manlfp 
J« squadre Inglesi assaltarlo doveano per mare. 
Vani riuscirono e dall'una e dall'altra pam 
i tentativi. Il duca fu costretta di rinunzìate 
air impresa , e fu sospettata d' aver ciò fatto 
per connivenza alle insinuaeioiii venutegli d« 
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luogo lontanissimo da quei littorale. Si cre- 
dette, e da scrittori di voti all'Inghilterra fu 
•crìUo , che Carlo XII re di Svezia alleato 
de' Francesi facesse sapere a1 duca di Savojs, 
che a» S. A. R, prendeva Tolotie, egli stesso 
sarebbe stato in obbligo di gettarsi con un 
poderoso esercito sulle Fiandre , e le avrelibe 
tolte all'imperatore, per cui già il principe 
Eugenio e iì Marbourough le aveaiio occupa- 
te *. Questa cosa non è ben avverata; ma è 
Cerro bensì che il duca entrato in Provenza 
8* avanzb letttamenU verso Tolone per tema 
^ mancar di viveri, o per aspettar I' artiglie- 
ria cbe gV Inglesi doveano condurgli dalla ri- 
-viera di Genova , o per qualunque altro mo- 
tivoj cod laccià tempo al maresciallo di Tessè 
di provvedere d'ogni munizione la piazza, e 
d' occupar i posti vantaggiosi che la coprivano. 
Certo è à' altro canto , cbe per aver mancato 
quest' imprasa, per sè stesaa difficilissima, i! 
duca di Savoja hoii perdette il favor della re< 
ffutL **. Imperocché , se il successo non co«- 



* Contimialion da thislolr» de PJagléliara d* 
Bapiit Tolrat. ' 

' ** timier, AM. à» LouS* XJF ^ tom. jPI, 
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"dispose ali* mire degli alleali , fu però loro 
'essai vaniag^òsO. S' infie*òli con questa di- 
versione l'armata Francese che militava in 
Àlemagna, il soccorso di Napoli fu impedito," 
e si rendettero più ferme le conquiste ^tte in 
Italia , giovando eziandio a ricuperare alcuna 
-piazze occupate dal nemico negli stati di Sa- 
Toja. Se ne approfittarono tostamente coli' as- 
Hdìar Susa prima ctie le truppe de) maresciallo 
di Tessè, che comandava in Provenza, fossero 
giunte in soccorsa. Il duca di Savoja andò ad 
accamparsi a Saluzzo , e di là a Scalenghe 
presso Pinerolo per investire Fenestrelle ed 
Exilles, e occupare le valli di Perosa e di 
Lucerna , lasciando al principe Eugenio il ca' 
rico di ricuperar Siisa. Giunto questi in Avi- 
gliana il di ig di settembre, s'impadronì heii 
presto della città e del vecchio castellò. Diede 
quindi l'asfalto alta fortezza detta di Catinai, 
che dovette cedere, come puro l'antica cit- 
tadella posta nel aito medesimo dote s'innalzò 
dappoi la Brunetta. Con (bIÌ acquisti il duca 
ricuperò il passo della Francia e della Savoja 
e ia stabilito infatti di portar la guerra pressò 
il nenrico, e ricontjuistar frattanto tiittó il rir 
OlWieilte i di cui egli si era impadronito. Già 
id nn cói^glio di guerrà tenutesi io sul fioii^ ' 
7ì>m.lK IO ' 



Digitized by GoOgle 



d' aprile mii formato il disegao di rìceiM|nl* 
star la Savoja , e di entrare nel Delfìnata; mt 
appsm il principe Eugenio dopo i pnedetti 
«cqniMi fu di ritorno a Milano, di cui l' iu- 
perolore gli avea dato il governo, che ricevette 
crdiiie assoluto e preciso dalla corte di Vienna 
di mandar nel regQO di Napoli dodicimila aa- 
mini delle sue truppé sotto il comando dei 
maresciallo conte di Taun; onde gli si tolse 
]a possibilità di condurre o mandar forze suf- 
ficienti di là da' monti. Cosi le cose restarono 
in qualche sorta di pace nel Milanese , e net 
Piemonte , mentre l' Italia oriuntale e meri- 
dionale ebbe motivo dì strillare assai per quel 
passaggio degli Alemanni avviati a Napoli. I 
diidii di Panna e di Modena e il gran duca 
di Toscana dovettero contribuire in più ma- 
niere al mantenimento di quelle truppe. I! 
marchese di Prie , che abbiam di sopra ve- 
duto negoziatore attivissimo in servìzio degl' 
imperatori Leopoldo e Giuseppe , ebbe 1' ono- 
ferole e certamente utile , ma inueme odiosé 
ìnearico di trattate in qualità di cMBmìssarie 
Imperiale colle coni. Italiano per li snsaMS 
che si vòlevano per quella spedizione. Egli lì 
condusse con molto avvedimetrto e vigore neU' 
£Ìi -01^ del mrv^swfbw a 
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Mleniie da qoe' principi quanto fu d' uopo per 
agevolare ai maresciallo di Thaun la spedi- 
none malgrado le dispOEiMoiu contrarie della 
'Corte di Roma ■ siccome vedremo in ap- 
presM.' 

In questo rralteoipo dubitava» dalla Francia 
te il duca dì Savoja sarebbesi di nuovo in- 
camminato verso la Provenza, o rivolto al Del- 
^iiato. D maresciallo di Villars che nell' anno 
precedente era alU lesta dell' armata Francese 
in Alsazia , ebbe in ijuesta campagna il co- 1701 
mando nel Delfìnato , e ricevette oi-dine Ji te- 
nersi pronto a far fronte per l' uno e l' altro 
canto. Radunatesi le troppe alleate parte a Oi> 
liassano e parte a Ivrea, onde inoltrarsi per 
Ja vaile di Sosa , per quella di Fenestrelle , O 
per la valle d' Aosta , Ìl duca fece partire la 
$ua artiglierìa per Susa. Il coale Tliaun , cha 
doyea comandare sotto Ji luì, cadde ammalalo 
in Torino al suo riiorno da Napoli. Partì S; 
A. R. co" due principi di Soissons , si recò a — 1~" 
Susa, e pel Moncenisio entrò nella Moriena't 

> mentre un' altra pane delle truppe sboccando 
per la valle d' Aosta , s' ÌDq>adFoaicono del 

■ Faiiiugn) e del CfaiaUeH. Tutta 1' armata ra. 
dnnossi pressò la fortèzsa di Barrò. Là siù 
velata- {p3tt& Ift spneató sd Ddfioato^-mel 
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Viennese e nel Lionese. Ma il in««aciaIIo 4) 

yìUars , attentissimo sulle moiM del duca, 
lo respinse dall' attacco di Brianzone eh' egli' 
avea intrapreso. Andato a vuoto it'cólpo , si 
gettò il duca in Sesana , TÌtlaggio sul Mongi- 
nevn» a pochi miglia distante da Brianzone '. 
Segpl colà un' azione tiviSE^ima: ma V'^O'io 



Amedeo non cercava che 


di tener a hada il 




e andava meditando 


un colpo, che gli riuscì 


assai hene. Sul a- 


elione <li una v^lle per c 


1 scorre ilChisone. 


che passando a fianco di 


Pineroio ai unisce 


al Pellice . col quale si gel 


tta nel Po tra Villa- 


franca e Pancalieri . trov 


si il villaggio e la 


fortezza di Fenestrelle no 


più lontana di tre 


leghe da Susa , e due da 


Exilles e da Chau- 


mont, attraversando il colle detto dell' ^.cf//'y. 


la. Questa fanezzn fabbr 


cata assai presso al 


villaggio pendente quella g 


erra, non poteva in 


allora paragonarsi al preg 


0 che acquistò dap- 


poi per le immense constr 


uzioni che vi si fe- 



cero attorno nel corso di qnarant' anni; tuita- 
TÌa la piazza era assai di riguardo. I Francesi, 
dopo la conquista Ai .Kmrol», vi uneTaoo 
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numerosa guarnigione, facendo frequenti scor- 
rerle in .Piemonte, segnatamente , a Brichera^. 
5Ìo, Biblana e Cavour *. Vittorio Amedeo, de^ 
liberato avendo di conquistar Fenestrelle, eo-:. 
miiiciò ad impadronirsi delle altre due fortez- ' 
ze le quali da due lati opposti , le, semvano- 
d' ^appoggio e di salvaguardia , cioè Exilles ■ 
^piè di cui acorre la Dora nslla ralle di Sqsa ' 
e Ja Perosa,- posta nella. Talle del Cbisone a' 
fianco di Pinerolo tre leghe al disotto di Fe-' 
nestrcllei ^ quale fu dai Francesi occnpata 
in sul prìncipiar della guerra. H generale-Re- 
gal, ebbe l' incarico d' investir Exilles , e il 
marchese di Andomo attaccò la fortezza della 
Porosa. Exilles capitolò , e la guarnigione 
fu fatta prigioniera , non essendo giunto in 
tenipo il . soccorso . del maresciallo di Vil- 
làrs.. II duca la fece .spianare nel 1711 ,' a 
non fii . ricostmtta che , dopo la pace. Nello 
stesso giorno si arrese anche la Perosa. La 
presa di questa piazza più considerevole dell|' 
altra si pei» la sua posizione medesima , e per 
la' fertilità del suolo , come per le fortiJica- 



Digitizsd-by GoOgle 



LIBRO XIV 



tìóni , di cui in oggi non liavvi che qualche 
traccia , servi a ricondurre all' obbedienza del 
duca i Barbetti Mk valli di S. Martino, i 



dnca stando nelle montagne che separano il 
Piemonte dal Dclfinato, fer liisporre ogni cosa 
e tener in freno il maresciallo di Villars, a^ea 
destinato all' assedio di Fencstrelle il general» 
Rebinder che si segnalò in quest' impresa. EgK 
fece il di 17 di agosto aprir là trincea, spìn- 
gendola sino alle opere estome. Si fbrmatioito 
tre liatierie «opra un' altura che aignoreggian 
la piaKza; ù tagliò una parte delle roccie ') 
ed un' altra ssitò in arìa coH* liso delle- mine, 
n maresciallo Villars a adoperò assai bene p«r 
Impedire le c^Kranlohì del Betnnder, ma il 
Auca-rese Tiani i suol sfòrzi, e una bomba 
caduta nel magmino a polvere , accelerò di 
qualche giorno la resa di quella piazza **. La 
capitolazione fa sottoscritta l'ultimo d'agosto, 
é fetta -prigioniera la guarnigione. Vittorio 
■ Amedeo fece riparare le breccie di Fenestrelle, 



"~* Qainy ubi sapra — Sanvileli Ut, 3, pag. ^97. 
'• ^* (^'nqj' ^m. fi , pag. 36 — Sanvitali, titi 



quali forse per timo 
protezione del re di 




posti sotto là 
■". Frattanto il 
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» vi pbst un corpo di soldatesca, itditre il 
maresoialio di Villars si ritirò a Bnanzone. 
. L' imperatore Giaseppe ìit vece di prosse- 
gDÌF la guerra contro la Francia i lembrftiB 
£irU air Italia , ed in particolare al papa. Fér- 
vera di btto tra la corte di Roma e qneUà di 
Vienna una bsddiosisiima lite. Qaiwnte XI, 
dopo aver riconoscìnto re delle due Sòlic Fi- 
lippo V, e datogli secondo la neta consuetu- 
dine l'investitura, ricusava di riconoscere ed 
investire similmente Carlo d'Austria fratello dell* 
imperatore Giuseppe I, pretendente e in gran 
parte possiJente della Spagna. L'imperatore, 
poco soddisfatto delle ragioni che il papa al- 
legava per giustificare il suo rifiuto, avea data 
ordine dì trattare lo slato della Chiesa coma 
paese nemico. Si cominciò pertanto ad im- 
possessarsi di Comacchio e delle sue famose 
lagune * come paese rilevante dall' impero , 
che la corte di Roma avea occupalo quando 
Cìemenle Vili s'impìidronl del Ferrarese alla 
mort^ del duca Alfonso li, che si volle ri- 
guardare come ultimo germe legittimo della 
nobUe ed illustre (chiatta de' Guelfi Estensi , 
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perchè Cesare sue cu^no , che' àti ittaata 
duca TeoÌTa noniinata erede universale, ersi 
figlio d' un non Ie|inimo figlia di Alfonso I, 
awo dell' etttRto Alfonso II *. Ora il papa-, 
minacciato fin nel cuore degli stati suoi e ncAla 
capitale dove it commissario imperiale erà per 
dargli legge , si raccomandò con premurose ' 
ambasciale a tutti i principi dell' imperio , e 
particolarmente al diic<t di Savoja per impe-l 
gnarlo a interpcirsi in tnyar sua appresso l'im'. 
peratore. Ma Vittorio Amedeo non era neppur 
esso ih buona corrispondenza con la corte di 
Roma a motivo della differenza rinata per le . 
ragioni che qui appi-esso diremo deTeudi ecr 
clesìastici, e non era. tampoco in buona cor- 
rispondenza con la corte di Vienna per ver-, 
tenze pure di feudi d' altra natura; perciò non 
poteva prender parte in quella lite vertente tra 
Vienna e Roma. Il commissario Piié e il gè-, 
neral comandante Thaun passarono poco me- 
no che da padroni nello stato ecclesiastico, ed 
invaso senza trovar contrasto tutto il reame 
di Napoli, obbligarono Clemente XI a stabi- 



* UmicaUa, ossia Saamtali iella sloria sopra 
eilata lib. mi - Qaiacj- tom. VI, pag. 58 9 seg. 
— Muratori aan. ^ It, Um. Vìi, pag- ^ . 
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Kre nel gennajo del 1 709 un accordo con Ce- *** ' 
stre. Promise pertanto il papa di disamare ■ 
«d il Cesareo aiinistro die parola a nome deV 
ino sovrano di ritirare dagli stati della chiesa 
le truppe Loperìali. Fu statuito, che fra' mi- 
aittrì si esaminerebbero le pendenze insorte . 
per gli stali di Parina , Piacenza , Comaccliic^. 
e le lagioBÌ ilei doca.di Modena sopca Ferrara. ,-. 
Si convenne altred , che sua santìlà . rìcino- . 
scerebbe V arciduca Carlo d' Austria per re, . 
di Spagna, p racla mandolo come tale sotto no- 
ne di Cario III , al che dovette il papa accon- 
discendere suo malgrado Le persone piu- 
nieiite devote della Chiesa ebbero pochi mesi ■ 
dopo un pubblico motivo di credere e di pje^ . 
dicare che Iddio punì 1' iioperator Giuse[^ 
delle violenze usato al capo supremo e vene^ 
rabile della Chiesa ; perchè noji passò poco 
pi^i d' un ^no , che il fervido monarca preso 
dal vejuolo fini di vivere ** in eli di trentatre, 
anni. 



* Maral, «n, <fA. Km. XU, pag. SS.. 
'** 4ddì 17 4i girila 1711. 
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' C A P 0 X. 

Differente tra le corti di Vienna e di Tortna' 
■■ per li feudi imperiali della .Liguria. 
Morte delt imperator Giuseppe I. 
Negòùati £ Utrecht. 

I INlelP intervallo che corse ètAì accennato ac- 
cord» , e pondGcde procismaùone alh morte 
dell' imperatore Giuseppe I , cbe Creatamente' 
ottenuta l' avea , lo stesso imperatore fu pun 
in qualche discordia col duca di Savoja suo 
dleato. Vittoria Amedeo , mal contento della 
corte Austriaca , ed aUroiide inrormato cosi 
delle tiegoziazioni intavolate in Olanda , co> 
me della corrispondenza continua ed attira tra 
il pensionano Hcintius ed il marchese di 
Torcj , ministro degli affari estemi di Lui^ 
XIV , taceva poco caldamente la guerra ; la- 
sciando che in queir anno il maresciallo Au- 
striaco conte di Thaun comandasse da gene- 
ralissimo in luogo di lui la quarta Impresa 
nel Delfinato : frattanto il principe Eugenio 
e il duca di Maribourough battagliavano vivis- 
simamente neìleFiandre, dove ebbe luogo la vit- 
toria riportata a Maiplaquet contro i Francesi. 
Di codesta inauone di V>tl<HÌo Amedeo c^mb- 
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CDgione gli editti emanati dalla cancalleila di 
Vienna sopra i feniti Imperiali della Lìgnria , 
detti comunemente delle f^anghe. 

Dividefansi qne'&mosi fendi in tre elusi, 
perchè rìleVavano da tre diiersi sovrani : gli 
uni dàir Imperatore inunediatamente; altri dal 
re di Spagna padrone del MilancM , e d' una 
patte della Ligpria ; altn finalmente dal dnca. ■ 
£ Mantova possessore del Monferrato. Qndii ~ 
della prima classe che erano Monfbrte, Nor 
tdlo, Sinio, MonchÌBTO, CMielletto, la Mora, 
Rinco e Camerano, rilevando immedìatameaTri 
dall' imperatore, il duca di Savoja n* avea fetta 
l'acquisto in virtCì del trattato diManstere della 
pace di Westfalia. La discussione dei diversi 
dritti, che il duca di Savoja pretendeva sopra 
que' feudi, massimaniente dopo gli articoli sti- 
pulati nel i6go, poi nel 170?, era di sna na- 
tura difficile e complicata. Dopo varie confe- 
renze dei deputati, ministri e consiglieri dell' 
imperatore (che furono il vescovo di cinqlUI, 
Cbiese, il conce SchliV , eét- il barone di Ne»- 
selrod) col marchese Graneri, commissaria e 
xumstro plenipotennario di SaToja,' usd'fiu^ 
-tni e£tto * che proibiva ai ugnori di ^le' feudi 
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d' otAùKre * qualunque altro sovrano fiUHtiit/ 
all'imperatore. Di là presero maggior calore 
le doglianze del duca di Savoja che fu perciò 
■ni punto di romperla risolutamente coli' Au-- 
stria. Ma le potenze marittime , a cui impor- 
tava di non perdere un tal alleato nelle circo- 
stanze attuali della gran lega e della guerra , 
s'interposero efficacemente per conciliar le due 
corti. Promotore energico di quell' accordo per 
parte della regina à' Inghilterra ' fn Milord Pe< 
lerbouroug , che agiva di concerto co] conte 
di Wratislau ministro degli Stati generali , e 
piCi ancora col Pietro Melìarede inviato per 
questo negozio particolare , gentiluomo Savo- 
jardo assai dotto, e versato massimajnents 
nelle materie che si trattavano. U successo cor- 
rispose inezzanamcnie all' intenzione de' me- . 
dÌ3tori, e al desiderio del principe interessato, . 
a cui la cancellei-ìa Imperiale accontò in graa ' 
parte le sue domande *. 

L' attività e l' impegno dell'inviato OlanjeMy. . 
conte di Wralisiau , fu nobilmente rìcompea- 
satO'dal duca. Egli fe^ comprare in Amstor- . 
dan .una croce d'oro guemita di bei diamanti^. 
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••ftce "Ja tJbvcht partire 4 bella posta il silc^ 
segretario d' ambasciata Donaudi per portarb 
a conte in Vienna. Lo storico diplomatica 
Lamberti, cbe ci trasmise questa particiriantà,- 
non dice se in somigliante modo fossero 
ntonosciuti i buoni utììct di Milord Peter- 
bijuiuugh. Scrive bensì che questo negozialoc 
Britannico , terminato 1 affare suddetto de feu-- 
dl , ebbe ordine di portarsi da \ icnna a To- 
rino per disporre il duca di aavoja a ripigliare 
il comando generalissimo deìl eaercilo colle- 
gato , ed entrar iivamente in campagna. Vi 81 
risolvelle il duca effettiva ni ente , e raggiunto 17" 
in Tonno dal maresciallo Austriaco Thaun , 
che da Napoli «ra tomaio a Milano . prenden- 
dolo sotto gli ordini suol coi generali lìrande- 
burghesi e Sassoni, ed altri principi Tedeschi, 
ebbe assai bene formato ut esercito di tren- 
taseimila combattenti, alla testa de quali porto 
la guerra nella Saioga e nel Delfìnato , dove 
1 diversi combattimenti eh ebber luogo in 
quella state furono piuttosto vantaggiosi ai 
Francesi comandati dal Bervvich, che al col- 
legati sotto li comando del duca di SaT<qa a^' 
elei maresciallo Tbaiin. non sempre d accor- 
do fra loro nelle operazioni. Al poco prospera 
■uccesao contribuirono ancora U malattia-'Ch^ 
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SOr{ime 'il dacà" in Savoja, e la stagione pìO'S 
rosa di settembre e ottobre, che readeva ma- 
lagevole il trasporto de' viveri dal Piemoate. 
Inlìae le truppe ÀusCro-Lombarcie tornarouci 
alla line dell' autunno a prender quartiere dt 
qua dall'alpi, e Ì Francesi restarono padroni 
àella Savoja, e lìberi e sicuri nel Delfinato. 

Mentre queste cose succedettero ne' confini 
dell' Italia occidentale e della Francia oricii- 
tale , due diversi , ma egualmente importanti 
evenìmenti fecero cangiare sommamente il 
sistema politico di tutta Eiu-opa. Narrato afa*, 
biamo in altri libri per quanto il soggetto 
di quelli lo richiedeva, come la gelosia di doa 
doDiis della corte ddla rogioa -d' logfaìLteJTa , 
la diicbesia di MaiUmnrotigh, e .naduiw £KU « 
detta pM Mìledì AfaBhain, dato abbia occa' 
< none al partito de' Toris di le»re al partit» 
coatraiio de' Wighs il credito- e l' influstMtf 
ne' grandi af&iì polidci , « poscia, il caaMiid<i{ 
(uptemO'dellecosedigueiTà, di duca di Haii4 
bourough. Vbt ottenere il piìnrapale % 
nemici del duca afean Insogno di por 
alla guerra; poiché, durando questa, era troppo* 
- ■ - ì 

■ 

r ,* Rivoluàoai d liaUa libro XXIf', . ■ ■ ì 
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ntdùoso partito il locarne ìI-'CobUikIo a ^nel 
rìpuutissimo {«turala- Robata Harley, dtt 
per laevut della favorita Ladì Maabam, tHiie 
tutto & comodo di parlar secwtamente caUa 
regina , la determinò a cercar la pace coiBt 
paso necessario per diminuir l' inflaeon dal ' 
troppo potente partito Wighs , e letar por td 
effetto 1' autoriià trascendcDte del capo prini 
cipale di quel partito che era lo stesso Mari-* 
liourougb. Il re dì Francia e il suo minittra 
per gli affari esterni, marchese di Torcy , 
informati a tempo delle disposizioni pacìfiche 
della regina, ne profittarono prontamente en- 
tran^o in negoziati, per quanto si potè, secreti. 
Per parte del nuovo ministero Inglese , di cui' 
fu capo ed anima l'Harley, fatto poi conte 
d' Osmond , e il primo agente Fawtet di saint 
Jean, più conostauto col jiom« di Boliaghbrodc^ 
mandarono a Parigi M.' Pri* abilissimo D** 
goziatore; e il ministro dì Francia Torcp 
mandò a Londra M.' Menager anch' mm *er^ 
flato assai in simili negoziati. Non si ebbe à 
penar molto per converare intorno alle basi 
della pace che ambedae le parti desidéravan di 
&re ; e primieramente furono sa questa artì^ 
tìito ben é' accordo che non si Bveaseto a fa* 
partecipi degb «licoU'jweliiiiìsaH a& l'impe^ 



Digitized by GoOglC 



«6e LiBHO XIV 

ratore, nè gli stati generali d' OJanda ; per; 
-che le varie br pretensicmi avrebbero meiso 
im ledimeli li gran il issimi -alla - conci osionB. A{ 
contrario, qualora leu l'Inghilterra e l«.Fraii- 
cia frissero fissate le condizioni più essenziali, 
gli jltri alleati sarebbero stati costretti d'ade- 
rire a quazito si fosse concertato e stabilito, 
dai due alleati principali. Non fu tampoco 
fàlto partecipe di quei primi negoziati il duca 
di Savoja; ma si seppe assai bene che la re- 
stia Aiin^ metteva fra le condiiioni prima- 
rie che quel jinncipe dovesse non solo lia^^ 
vere tutto cii che i Francesi occi^vano-an-. 
Gora degli «tati di Jnit ma &*ease eziaixUò 
eoo qaalcbe accrescimento .di auto essere rì- 
•ODipénsato de' servigi rendwiì : alla gega^ ttgn , 
Ver quanto però si volessero tener s«^r«M le . 
^jìnfereaze degli «mìssari delle dae corti', ut 
gli (Mandesì, nè il gabinetto di .Vienna noq- 
tardarono ad averne aotizia. I loro ricfaìanù 
si fecero altamente sentire , e i tentativi per 
distornarne l' effetto furon vivissimi. L' impe^ 
latore mandò a Londra il più accreditato per- 
sonaggio che avesse al suo servigio che era il 
principe Eugenio. Ma nè anche a questa grand' 
yomo amato e adorato dal popolo Inglese cot^ 
yero entuua^^^ non v^ne di an^tr» 
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il rìstema iti nuovo ministero, nè le digposi- 
«ioni della regina Anna, Già erano i ministri, 
eouformenienie ai di lei desiderio, ben riso- 
luti di procurare , facendo la pace , qualtho 
vantaggio al duca Amedeo ; e i governanti 
Olandesi vi erano egualmente molto disposti 
anche prima cbe morisse Giuseppe. Ma quan. 
do questo imperatore, preso dal vaiuolo, fini 
di viver* in età di trenlatrè anni, e dopa 
ioli sci anni di regno, lasciando, per non 
aver figliuoli , i! triplice suo trono vacante 
all'arciduca suo fratello, elle col nome di 
Cario III regnava sopra una parte deUe Spa- 
gne, ed era vicino ad occuparne l'altra parte, 
allora Viuorio Amedeo ebbe speranza di far 
■ralere i suoi drittfte salir sul trono di Spa- 
gna in luogo di FilljJpo V suo genero q dell' 
arciduca o re Carlo IIL Le poteaze maritti- 
me non erano aliene da] favorirlo. Un forM 
motivo le portava a levare ali' Austriaco quella 
corona cbe con dieci anni di guerra avean 
cercato ^ assicnrargli sul capo. Britanni « 
Batavi Toleano a tutta forza cacciar da quel 
regno i Borbonici , perchè ndn rischiaste d'cs- 
■ere nniio a quello di Francia, o da nn re 
di Francia governato, come tHota «ra di fatto 
da Luigi XTV" avolo del re Fil^po. Or se 
Tom. IF. II 
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-Carlo d' Aiuiria, perrenuto nel 1711 al trono 

■ d' Ungheria, d' Austria e di Boemia, ed eletto 
in luogo del defunto fratello, imperatore d' Ale- 
magna, liteneTa insieme con qaegU stad an- 
che la Spagna con tutte le sae dipendenze ia 

-Europa e io America, l'equilibno, per amor 
del 'quale si guerreggiava , era più che . mai 
-fosse stato, da Carlo V in poi, sconvolto e 
perduto. Non cessava però il desiderio delle 
potenze marittime di cacciar di Spagna Filip- 
po V ; e questo desiderio fu ancor più vi»!o 
quando per la morte iciaspettala del Delfino 
di lui fratello , del duca di Bretagna , e dfA 
.duca di. Borgogna, non restava dei disccn- 
denti del re Luigi XIV fuorché il duca d'An. 
giii , Filippo y, unico figlio del duca di Bor. 
gogna ; il quale nel troppo possibii caso di 
venir chiamato al trono di Francia, avrebbe 
in seguito cercato con titoli non dispreggie- 
Toli di riunire nella sua persona le due mo- 
narchie di Frnnria e di Spagna ; il che vole- 
Tasi in ogni modo impedire. Trattavasi per- 
ciò dagli alleati Olandesi c Inglesi di portar 
al trono di Casdglia , di Aragona e dell' In- 
dite nn altro principe, e questo doveva essere 
il duca di. Baviera o quel di Savoja. A quesf 
«dtiino rìsdutamente incUaa?& la regina Ano» 
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tfa le Tittorìe ed i vantaggi che nella campa- 
gna deli-anno 1713 le armi Borboniche sotto 
il comando del duca di Vandomo e del ma- 
resciallo marchese di Villars riportarono ìii 
Ispagna e in Fiandra contro gli alleati Inglesi, 
Olandesi e Tedeschi, obbligarono 1' Inghil- 
terra e 1' Olanda a moderar di molto le condi- 
KÌont ddia paca che dettare Intendevano ai dna 
monarchi avo e nipote. Si contentarono che 
Filippo V rinunciasse ai suoi diritti di succes- 
•ione al trono di Francia, e dichiarasse che 
mancando a lui posterità maschile, il duca di 
Savoja e 1 posteri di lut fossero chiarnaii a| 
trono di SpGgna. Su questa prima base e con 
la condizione che gli stati d' Italia , Napoli 9 
Milauo posseduti già dai re di Spagna, discen- 
denti dal ramo primogenito Austriaco, passa»; 
«ero al ramo discendente da Ferdinando I im- 
peratore fratello secondogenito di Carlo V , al 
negoaiara la pace generale in Utrecht. 

Restava quindi a trorar altro compenso 'at 
(bica di Savoja , e se ne trattò primieramente 
unza participaùone dell'Austria tra ì ministri 
della regina d'Inghilterra e quelli del re di 
Francia. E siamo assicurati da chi era di que- 
negozj , non che informato, partecipe e rcgo. 
latore, che Luigi XIV coafermafa l'articolo 
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coDmiuto e segnato in Londra dal Menage)^ 
•no ministro riguardo al duca dt Savoja ; e 
^ichiàraTa ancora che lungi dall' opporsi ali 
ìagrandimento di questo principe , credeva 
esser conveniente al ben comune d' Italia eh' 
«gli unisse lutto il resto dtl Milanese a quanto 
già ne aveva ottenuto , e che in tal caso ac* 
consentirebbe, senza difficoltà, di riconoscerlo 
re di Lombardia Certo che alla Francia più 
gradiva che la Lombardia passasse sotto il do- 
minio di Savoja che sotto quello d' Austria. 
Oltreché, nel largheggiar si liberamente verso 
"V'iltorio Amedeo, lasciandogli dare il Mda- 
nese , che si sarebbe tolto in questo caso all' 
imperatore , voleva che se gli si lasciassero 
E^tdles e Feneslrcllc , con che la Francia av- 
rebbe sempre avuto la strada aperta per inva- 
dere ed occupar quanto ora acconsentiva che 
«i unisse al FieRionte. Ma la regina d'Inghil- 
terra , per quanto desiderasse di vantaggiara 
il duca di Saroja , non poteva però pregiudi- 
car troppo grandemente l'imperatoA, e d'al- 
tro canto desiderava per ^tri atoùrì di pro- 



t Ualia IO, XXiFr 
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curar a Vittoria Amedw Bcmscimenta di nato 
in altra maniera. 

Perciò ne' segreti negoziati che intavola'* 
rono da' nuovi ministri ddh regina in Parigi, 
fu convenuto clie si lascierebbe a Cario VI, 
nella divisione della monarchia ^Mgnoola, la 
Lombardia , e il ngnp di Napoli iniieiM 
colle Fiandra. 



LIBRO XV 



Progetto ài dar la Sicilia al aovratio del 
Piemonte ; d" onde venisse , e come si 
eseguisse. Pace di Utrecht e di Rastadt. 



■àn ^rAhminarf. del trattato che 
icliiudera in Utrecht non si fè 



m(^ii7.ionc: della Sicilia; e questa porzione deli- 
immenso retaggio die si trattava di spartire , 
fu allora destinata al duca di Savoja. Chi sl> 
stato, il primo autore di questa di^siiiwiiui-c 
e procurasse al principe si nubil doi.u , .luO 
possiam dirlo asseveraniemente. Ma se pre- 
sliam fede a quanto scrisse uno storico ita- 
liano di qne tempi che ebbe per li pitmi 
liba deUa sua isiona documenri sicuri - , « 
fj^ntnbnl molnasuno 1 accorgunenco del coni* 
- Annibale Maffei . gentiluomo Mirandolano di 



a3ti — Torqj- , mémories tom, 5 — Lamberti Uim. S, 
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al SPI-tìzio del duca <3i Savoja, ampieaaWnon 

*J„in. p I dlTari 

altresì delira genere, poiclio nel principio 
dell alteri guerra Vittorio Amedeo Y avca 
mandato in Russia per trattare certa conven- 
zione con Pietro 1, Inviato poi alla torte di 
Londra, eali avea inspirato alla regina Anna 
non meno amort che stima ; ond' tra troppo 
bene in grado di servire utilmente il suo prin-' 
cipe. Tutiaiia per I' urgente bisogno d' avere 
un ministro esperto e sagace qiial era ilMafiei 
ne' congressi che si («neano in Olanda, ei 
dovette colà trasferirsi con missione straordi- 
naria, in questo mezzo; la, regina risoluta in 
■no cuore di portare al trono -di Spagna il 
iduca di Savoja , ' formò per tale oggetto una 
commissione particolare di nomini di genio 
suo , senza diiamarrì i ministri di stato ,'' a 
-fece dall'Olanda ritornare a Londra per assi- 
stere alle lor conferenze , e parlare con lei , 
degli affari occorrenti il conte Maffei. L'una- 
jiinie parere della commissione, conforme allo 
intenzioni della regina, era che si desse la 
Spagna al duca di Savoja, Ma non volendo 
«he un re di Spagna possedesse stati in Italia, 
si e$ig»va clte il cont« MtJii^ »■ «oste del 
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duca nnunziasse al dominio di Piemonte. T\ 
conri; si'iiiisó prontamente la opposÌEione , 
meneiiJo in considerazione elle il duca avea 
due fidi . de' qnali uno in ogni evento suc- 
cederebbe al padre sul trono di Spagna ; l'altro 
riiL'rrL-ouu , come suo pro(uio, il dominio del 
Piemonte, lìbero e indipendente dall'altro 
ft-atcllo. 

Mentre questo progetto si discnt«TH, i Fran- 
cesi , soKo il comando del Venderne in Spa- 
gna e del maresrìatlo marchese di Villars nelle 
Fiandre , rìponarono, come detto abbiamo, 
vantaggi si considerabili, che ìt re Filippo V 
fii trovi» padrone del regno, nè più sì potè 
])Gnsare a cacciamelo. Tuttavia la maggior 
premura era di far la pace con FrancÌB, dietro 
alla quale verrebbe necessariamente quella dell' 
imperatore e degli stati generali d' Olanda cbt 
^ ai trattava ne' congressi £ Gartmideniberg, 
e d'Utrecht. 

Dopo segrete e noti lunghe conferenze d«' 
ministri delle due potenze, i preliminari fu- 
rono conchiusi e segnati da' plenipotenziari 
Inglesi e Francesi senza intervenzione, e senza 
che ne avessero certa notizia gli Olandesi e 
gli Austriaci ; ma vi fu compreso il duca di 
Savoja,'e gl convenne diQ se gli restituirebbe. 
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doUt TVancia tutto ciò che gli «ra «alo occu- 
lto ned' nldma guerra dai Franceti, e gli ù 
cederebbero ancora )« terre e fonoEse d'Esillea 
e Fenestrelle, e che sì obbliglwrebbe 1' impe- 
ratore a cedergli qualche provincia del Mila- 
nese , che nel totale gli veniva conservata col 
regno di Napoli. Non si fece neppure in que- 
gli articoli menzione della Sicilia , la quale dì 
fatto rimase alla disposizione della regina d'ith 
gliikerra divenuta arbitra principalìssima della 
divisione decisa in generale della monarchia 
contestata di Spagna. Se vogliamo prestar fede 
al citalo storico ili ijue' tempi, che fu il pre. 
fato iiiarclicse Ottieti, la sorte della Sicilia fu 
decisa nella maniera che qui si riferisce coi 
pioprii terniini che troviamo nella sua storia *. 

Il conta Maffei ( ritornato a Londra , men- 
tre il marchese del Borgo e il conte Melareda 
Séguìtavano i negoziati in Utrecht) avea pe- 
netralo che nei preliminari concertati dal Yì- 
-sconte di Bolitibrok e dal marchese di Torcy 
per cui si lasciavano gli stati di Lombari e 
il regno di Napoli all' imperalor Cario VI ^ 
aoa si era fatta menziona della Sìoilia;^ laond» 



^ OtiStH, Ifi. fi , pag. a57. 
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in particolare udienza della regina , le rapprc. 
centó che il propKo meiKo di dar effetto alle 
cué inleozioiu in favor del duca suo padrone, 
era di largii dono di quel reame. Anna intese 
C gradi l£ proposta e la domanda (che il Mdf- 
fei dichiarò, e allora e di poi, d' aver fatta 
di proprio arbitrio senza averne istruzione dal 
duca o dal ministro principale, marchese di 
San Tommaso ) , ed incontanente in presenz» 
di lui sottoscrisse il foglio , in cui assicurava 
con sua regia parola di voler dare a Vittorio 
Amedeo la Sicilia; e sen/.a farne partecipe 
alcun altro de' suoi ministri, fece da Bolinbroclt 
inserire quest' articolo ne' preliminari che an- 
cor si ebbe tempo di segnare in Parigi. Una 
querela di servitori , divenuta querela nazio- 
naie e diplomatica , fece per molte settima- 
ne ritardar la coticlnsione da' negoziati d' U- 
trecht*, mentre che il conto Mailei era in Lon-..' 
dn: ma pnr si venne a termine; e il multi- 
plice- D-attatO fil sottoscritto il ,dl ii d'aprila 
del 1713 totalmente conforme Aella sostaniia. 
«i precedenti preliminari di Parigi. In niun 
trattato di pace non si decise mai lite, tra prìo- 



* Lamberti tom. Vili - UUloin de Morlboarougtt 
tpnt..9, on. 1713, /«i;. 46^ . ' ' . - 
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dpi e nazioni , di tanta importanM quanto fu 
questo che decise la sorte d'una massima pacM ' 
d'Europa, e segnatamente dell'alta e della bas» 
Italia. La successione al trono della Gran Bre- 
tagna fu asiiciirala olla casa di Hannover, poi- 
«liK il Jui\i J[ Saiiij,! elle preferibilmente sa- 
rebbe stiitu dii.iijiato iilh successione della casa 
Stuarda, alea ricusato la condizione indispen- 
cabilc il' abbracciare !a religion protestante An- 
glicana. 11 re Filippo rinunziò ad ogni dritto 
elle potesse avere di salir egli o i suoi posteri 
al trono di Francia , rjualora il duca di Bery 
mancasse senza posterità maschile, e questo 
pi-ificipe si obbligò e i posteri suoi a non mai 
unir la monarchia Spaglinola a quella diFrancia. 
Una somigliante rinun7.ia si ottenne dal duca 
4' Orleans primo principe dol sangue chiamato 
gialla costituzione del regno alla successione , 
qualora il pronipot* di Luigi XIV, incontra- 
stabile successore dell' avo , mancasse di vita 
•enzia posterità maschile. Al duca di Savoja , 
largii articoli segnati dai plenipoteiisiarì suoi. 

Solare del Borgo , e Pietro Melarede, . e dai ■ 

ministri d' Inghilterra e di Francia, si restitui- 
vano la Savoja e la contea di Nizza , occupale 
dall' armi Francesi , durame la guerra ; gli si 
ccderono ed assicurarono la valle di Fragelato 
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J" Oulx e Bardontclie ed altri lunghi con I» 
fortezze d Exilles e di Feiiestrelle. Reciproca- 
mente S. A. K. cedeva a S. M. cmcìani^ima 
la valle dt Barcellonetia con Ip sue dipenden- 
ze; di modo che la sommirà dell'alpi e mon- 
lagne servissero, per I avvenire, di limiti tr« 
la Francia e il Piemonte. E conforme mente a 
quanto erasi convenuto in Parigi, ai da»a a 
Vittorio Amedeo e al successori suoi il regno 
di Sicilia con le muiori isole da quello dipen- 
denti. L'articolo VI dichiara che mancando U 
flisrc-ndenza dell attuale re cattolico, f ilippo V, 
la successione alla monarchia di Spagna e dell' 
Indie , passerebbe al duca di Savoja , ed alU 
sua posterità maschile. 

L'imperatore Carlo VI, per k np^gnanM 
fortissima che provava dì rinunùare alla co. 
rana di Spagna , area gii innanù mandato ■: 
Londra il jirìncipe Eugenio per traveraare ìm 
trattatone ; « licasò aderirvi quando fn con- 
dùuse. Perdo la gueira ai coDtiniUTa tra l'im- 
perio e la Francia, non in Italia i ma in Alor' 
magna. Prima però che *egui(se alcim fatto 
d* armi notabile tra i due eterciti, il princip* 
Eugenio e il nuAwciallo che li comandavano . 
muniti d' amplisBiiao e pieno potere dalle loro 
wèà, Gom«Biiero in Rastadt, «d ebbero aor 
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bodue l'onorè di coiirbiuderTa pace tri i dm 
monarchi , de' quali aveano comandate le ar- 
ifii per Temi anni. Questo trattato , alla re- 
^nsione del quale a' impiegarono beo dieci 
giorni , tra febbrajo e marzo , aaM:urava a 
Carlo VI insieme col regno di Napoli il du- 
cato di Milano; e a\ duca di $av<^B il possesso 
del Monferrato e delle altre terre a lui cedute 
pel trattato del 170S in occasione della rinno- 
vata lega con gli alleati d'Augusta. Conseguen- 
temente a quel trattato veniva anche dall'im- 
peratore conTermata al duca di Savina la ces- 
sione della Sicilia. In Piemonte &sttanto si da- 
vano gli oiilini pel destinato viaggio; e si 
faceano in Sicilia sontnisi apparecihi per fe- 
steggiar l'arrivo ilei nuovo sovrano. La rea! corte 
pai ti da Torino uci settemh™ <lel 1715, ed im- 
Lsrcalasi a sNÌ7.7.a sopra nna squaJra di vascelli 
Inglesi condotti JjI Vice- Ammiraglio JcnningS, 
appi-odi> felicemente a Paleru.o. Vi fu accolta 
con feste e con le solite acclamazioni; Ìl re 
dopo che ebl)e ricevuto il giuramento di fe- 
deltà dai sudditi d' ogni classe , (u con gran- 
dissima solennità e magnilìcenEa consacrato e 
coronato nella cattedrale; • parimente fu pro< 
clamata e coronata regina Anna di Orleans 
nk' moglie. Furono poi si il re die la regina, 
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e madama Reale madre del re visitati e cor-i 
teggiati dagli ambasciatori delle potenze stra- 
niere) e con premnra e'pompa maggiore dall' 
ambasciatore di Malta:' perocché cavalierà 
dominanti , e gli abitanti di quell' isola soleaa 
ricevere dalla Sicilia la maggior parte delle 
cose necessarie alla lor sussistenza. 

C A P O I I 

Lite con Roma pel tribunale della monar- 
chia di Sicilia. Morte di Luisa Gabriela 
ài Savoja, regina di Spagna. Matrimo- 
nio di Filippo con t erede di Parma 
e Fiaci'n:,!!. F,!ei-ii-.Ìoiip e easti progetti 
del ciirdi.ij!. Alberimi. Qli Spagnuoli 
t impadroniscono della Sicilia. 

Tl giubilo che provò Vittorio Amedeo per 
l' acijiiisin di si nobit reame, fu troppo presta 
turijaro da fastidiosi travagli, e poi da funesti 
arcLdenti. Ociiiente XI zelantissimo dell'ali- 
toriià pontificale pensò che la circostansa di 
tin nuovo governo in Sicilia fosse occasione 
opportuna di suppriioere un antico privilegiq 
che ftugg^ono, conte, poi n di queU' ìsola ». 
fitieaae da Urluno U» in viAd dsl qn^ 4 
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«on^i temporali, per mezzo di un ecde- 
■iastìco da essi nominato , possono far deci- 
dere inappellabilmente e in ultima istanza 
tutte le cause ecclesiastiche senza che aliti 
'possa portarle ai tribtmali di Roma. Questo 
deputato avcnJo giiirjsJizioTie di legato a la- 
tere, superiore a quella degli arcin'scovì del 
regno, chiamavasi giudice della monarchia; 
poiché mouarchia si chiamava questa prero- 
gativa dei re di Sicilia di Tar giudicare sovra- 
namenle le cause ecclesiastiche. Or nel tempo 
che il re Vitiorio Aiiie.leo si trovava in Pa- 
lermo , ClemeiMi; XI diodo un.i bolla con la 
quale abohva quel Iribuuale , e rivocava tut- 
te quelle do' precodonii poutefici che 1' avea- 
no crealo e coufernuto. Vittorio Amedeo no 
fu ferito troppo al »lvo , parendogli che la 
corte di Roma volesse con quell'ano ai cls- 
riioroso dimostrar la difTerenKa eh' ella facea 
tra lui e i monarchi Spagnuoli predecessori 
suoi, sotto i quali quel tribunale erasi man- 
tenuto illeso. La controversia ,clie perciò nac- 
que, e per cui s'impiegarono le dotta fatiche 
di celebri scrittori,' e tra' gli altri, di Elia 
Du .Pin, durò pi& tempo che non ne passò 
in Sicilia il nuovo re , il quale in capo a tm 
«ana da che n'era partito, ritornò in Fia> 
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Monte *. Ma prima cha di Sicilia partisse , 
un altro evenìmenco gli die motivo di pi£i 
afflizione , che fu la morte del suo primoge- 
nito chiamato, dal nome del padre, Vittorio 
Amedeo , che era con particolare affezione 
•Diato da leu. Poco avanti era morta la mag- 
gioro delle due sue figlie duchessa di Borgo- 
gna , da lui non meno teneramente amata ; 
e Ira l'uno e l'altro di questi lugubri eieni- 
jnenti fini di vivere in età di veiitisei anni 
Luisa Gabriela regina di Spagna, la di cui 
morte ebbe effetti più pronti e più impor- 
tanti allo stato d'Italia. Quantunque questa 
mirabile principessa che tanto avea fatto e 
patito per conservar la coTona al re suo ma- 
rito , gli lasciasse due figlinoli, Filippo non 
poteva in alcun modo vìvere senut maglie : 
onde si pensò sollecitamente a rimantarlo. 
Trovavaw allora in Madrid un prete italiano 
chiamato Giulio Alberont , figlio di un orto- 
, lano, che di semplice TÌce^rata di un vil- 
laggio, o d'un Aobboigo di Piacenza era di- 
venuto cappellano del duca di Vandopio , 
quando questo prìncipe guerreg^n, con» 



* MA aS set^m&ra 1714. 
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abbiani veduto, in Looibardla, al seguito del 
^ale l' Albcroni era poi patsato in Itpagoa , 
jove liopo la morte del duda di Vandomo «ra 
restato in qualità di segretario del marchese 
Casali I ambasciatore del duca dì Panna ; « 
quando guetto . ambaKÌattne tornò in Italia , 
lAlberoDi restò ancora a quella cortei in- 
caricato de^ì af^ di Parma, ed ebbe moda 
di conoscere , come nouM di: ùngolar 

talento j dalla principessa Oruni, cameriera 
maggiore che , dopo la morte della regina 
Gabriela , conservava gran potere sullo spi- 
rito del re , come l' aveva avuto prima. L'ac- 
cortissimo poeta italiano non ebbe a durar 
fatica a persuader quella reputatissima si- 
gnora , perchè proponesse al vedovo re per 
nuova consoDte la principessa Elisabetta erede 
presuntiva dello stato di Parma e l'iac-en/.a , 
chiamata ancora alla successione della Tos- 
cana. In breve il matrimonio ebbe effetto ; 
e la principessa Orsini che lo avea promosso, 
fu la prima vittima che Filippo V sacrificò 
alla nuova sposa. L' Alberoni che di questa 
divenne naturalmente 1' intimo e fovorito co» 
siglierc , e quindi ministro principalissimo del 
re , a petizion del qualej cioè a di lui rac-- 
pomandaiione fa creau> cardìnalo, voUt se* 
' .Xbm. tv. ta 



ijft IIB^O XV 

*•■ 1717 gnalare il ino minutoro con falche clamo- 
TOM intrapresa. Rirolse pertioio le- imre Mijt 
alle du« Sicilie] lurangandftrf coni ragiona che 
una tal conquista non (olamentp gli acct^ 
scerebbe il credito presso il te , ma SG^jnl- 
' Starebbe ancbe 1' affetto àti' tudditt , ai qudi 
troppo rincresceva di teder quei Aaó resini 
tolti alla ^agnB> Dae anni 4' BOiministraai»' 
ne gli ba'atarono per pottar là Spagna al b«- 
■gno di eflettnar ( medianté F inrelligenHi 
r opera del finannere Oiiy) case incredibili, 

- se si ba rignahlo alb "Stato a CHÌ «re riéiHta 
1711 quella monarchia. Primieramente si traragU»- 

' «a per infere in mare un' amata nomeroda 
e ben fornita. L' diate del Moro ambasciatore 
del re Vittorio alla corte di Madrid , sagaoe 
'come egli era, non tardò a penetrar a tempo 

'il disegno 'dell' ambizioso minisEro, e non ce»> 

• seva d' avvertir la sua corte che gli Spagnoolt 
tiravano ad assaltar 1 isola di Sicilia, qaantun- \ 
<[ue il cardinal desse vote che 1 oggetto del 
grande armamento che si faceva ne porli <)i 
Spagna , fosse di andare al soccorso de ^ eoe- 
eiani e degli Austriaci contro i Turofii, Ma 
. yì era in Madrid un ministro subalterno, emis- 

' sanò della corte di Torino, il qiiale, o ingali- 

- Bau-, '0 guadagnato s coreotto dall' AUieroi^, 



CAPO 1! 1^9 
(natidava avvisi contrari a quelli dell' ambascia- 
tore Piemontese, e trovò più credito. Sapen- 
dosi altronde che 1' abate del Maro amba- — - 
aciatore era nemico particolare dell' Alberoni, 
à potea auppoda trc^po incliDato a rappresen- 
tarne il carattere nel peggior aspetto , e cost 
le intenmoni e le mire politìcbe; non lasciava 
però Vittorio Amedeo di provvedere per ogni 
evento alla coaservazions del regno nuova- 
mente acquistato; e il re d' Inghilterra Gior* 
gio I, succeduto nel 1714 alla regina Anna , 
quantunque meno vivamente di lei portato in 
Tator della casa di SaToja, non mancò di man- 
dar nel mediierrantìo forze bastanti a far fronte 
alla squadra Spagnuola. Ma troppo tardi arri- 
varono per impedirne i progressi. Le truppe 
che vi dovean montare , s' adunarono per la 
più parte a Barcellona sotto la direzione deU' 
intendente della Marina signor di Patigno , 
the avea principalmente contribuito a quell' 
armamento stimato maggioie di quanti ne 

gnuolo *. Diverse squadre, tutte bene allestite> 
t dì' numerosa milizia^raìte, partendo da' di- 



« * Mri. dt S, PhiUppe » AMI, m, pof. 



DigitizBd by GoOgle 



Ì8ò ■ LIBRO XV 

versi porti, facean vela verso l'isola di Sarde-- 
gna, senza che le une sapessero la direzione 
dell' altre j nft la seppero i comandanti finché, 
non ebbero letli gli ordini sigillali che fino a 
un tal luogo e tempo non doveari dissuggel- 
larsi. Riunite pni nel porto di Cagliari, for- 
marono un' armntii navale Ji TCiitidne vascelli 
di linci, rrjn tri; v.isriilli iiiercanlili armati co- 

leotta con alcune Jtlucdie, e trecento quaranta- 
navi da trasporto , su cui montarono da treni 
tamila uomini di vecclue truppa esercitata, in . 
Tenti anni di guerra. Quando la fiotta , partita 
da' Cagliari, arrivò a Capo ài Solanto, quattro ., 
leghe tple «listante da Palermo, si aperse un 
secondo plico, che, come il prima,- erasi ri- - 
itieuo ai comandanti, nel qnale il marcbese-.' 
a Leede , Ìl principale di quelli , veniva no-, 
minato comandante generalisBtnio> della spedi<- 
zione. 11 conte Matlèi, che il re Vittorio avea 
lasciato al governo di Palermo e dt tutto il 
regno , non avendo forze stiiScienti a difen- 
dere il castello dì Palermo l' ammiraglio In- 
glese Bings, gitmto alquanto più tardi con le 
sue squadre, non fu a tempo o non s' adopero 
come sarebbe abbisognato per impedire gU 
Spagi^uoli di prender.terra; e l' itola-.veiuia 
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troppo di leggieri in poter loro. Vittorio Ame- 
deo. fece sentir le sue doglianze a tutte le corti 
twotro la violazione de' trattati : ma invece di 
Ottener ajuci e soccorsi per ricuperar quell' 
isola , ebbe anzi a giustificarsi appresso la. 
corte di Vienna, dove fu accusatft di conni- 
lenza nel lasciarsi tor la Sicilia affine di iaci- 
litar agli Spagnnoli la presa di Napcdi, e 
quindi coir ajnto loro impadronicu del Mila- 
nese. Non sappiamo qual fondamento avess* 
tale accusa , fuorché la supposizione che al 
sovrano del Piemonte più convenisse un buon 
tratto della Lombardia attigua all' antico suo 
stato, che tutta l'isola, ancorché ricchissima, 
di Sicilia : ma in soslanna la politica de' gabì. 
^tli avea cangiato disposizioni e disegno. 



Pifefji trattati che dispongono degli stati 
d' Italia. Il regno di Sardegna 
ceduto alla casa di Savoja. 



/xvea terminati i suoi giorni e il suo felice 
regno la regina .Anna Scarda , e Giorgio duca 
di BruntznoLunebnrgo era neU' agosto de} 



CAPO IIL 





il pià prossimo congiunto di sangue i 
Stuarda, poiché la casa di Savoja , 
■ mente attaccata alla religione cattoli 



;r chiamata a tenor della coscituiioi 



[i quel triplice regno scismatico c prote- 
stante. Il re Giorgio I, che poco innanzi era 
stato aggregato al collegio elettorale dell' im- 
pero Germanico , non aveva per nian conto 



Ii-r riniettert sul trono paterno ed a*uo il r« 
Giacomi- 1^ la casa Stuarda. Flbppo duca 
d'Oileaiu, elle m qdaiua ai reggente neiia 
minore età di Luigi XV, qnantunqoe ct>gnato 
ìli -Vittorio Amedeo eluca di SaTója e re 
Sarde'gnà , non lo amava però i>iù che amato 
it avesse il defunto re Luigi XI\ ; neniito pei- 
altro della Spagna per le preiensiom alla reg- 
genza che a nome del re Filippo V il cardinal 
Alberani manifestava, avca pure gli stessi mo- 
lin d'entrare in guerra coniro Filippo, non 
Jicr favQprB il duca <li Savoja , e fargli restii 
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tuir 1,1 Sicilia , ma piuttosto per conservaro 
alla casa d' Austria iS regno di Napoli , e più 
ancora per il motivo comune di levar dalla 
mani dell' intrigante Aiberoni il governa della 
jnonarcUa di Spagna. L' interesse presente e 
diversi riguardi particolari indussero a contrar 
lega Fra loro il reggente di Francia, il re d' In- 
ghilterra, e V imperatore d' Alomagna clie= no3, 
e» Batw^im»ats piii amico di Frauda eh» 
qije^t^ io lasse. deB.' {nghìberra. D tratrato fi^ 
cancbiusb w l^rodra tra i aininri de' tre pò.* 
tebtafi > i qnali (asciando aperto e libero V ac. 
cvno agU OIaodesi d'entrarvi, li trassero sei me- 
HL dopo nella loro alleanza , che fti perciò chia- 
mala quadruplice. Fu quella una vera e parli- 
C/Mr. coS)Ùra2Ìone contro Ìl cardinal Alberonir 
Vittorio Amedeo , nell' impotenza assoluta di 
ricuperare colle sole sue forze la Sicilia, stim» 
ìiene d' accedere aneli' esso alla predetta qua- 
druplice alleanza *; e convenne eoll'imperato. 
re del modo di cacciarne gli Spagnuoli. Il conto 
di Mcrcv , comandante delle (ruppe imperiali 
.che erano di qua dal Faro, andò all'assalto, o 
pi la flotta Inglese dell' ammiraglio Bings stava 
in procint^ d'iflgag^ar battaglia contro ,l"am-, 
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miraglio SpagnuoloLeede, quando una fiìàccÉ, 
venuta àa Genova, portò l'torilìne delia corte 
di Spagli.! ;il iiiiin heso di Leede di evacuar ia 
Sicilia- e Id Sai degnii. Filippo V, forzato dalle 
folti istanze delle quattro potenze alleate di 
rimuovere dal ministero e cacciar auche dì Spa- 
gna il cardinal Alberoni , dovette acconsentire 
che la Sicilia tornasse ad imirsi al regno di 
Napoli , e che della Sardegna si disponesse 
conformemente a ciò che si era convenuto ne- 
gli at^icoU dena quadruplice aliean». 1 eojuail* 
danti generali delle potenze giierreggUad al-> 
lora nel medilernuieo e nelle sna isole, adutiHL 

n»tisi pronta^iente-t -Ugnarona tni accordo, d> 
cui l' articolo prìncipsle porMva.tdie la Sicìliai' 

'--fa -quale ili premine d cedeva alf impentow, 
dovesse rìtomare alla Spagna qtialora mfrncaBse 
posterità maschile alla casa d' Austria. Un. A- 
tro articolo metteva per condizione alla ces- 
sione che all'i rupe rato 1- si faceva della Sardego»' 
ch'egli dovesse cederla a! duca di Savoja per 
un (al qual compenso lìella Sicilia che gli si 
toglieva. 

Era quell'isola anticamente stata ahiiata da' 
Fenici, e da' CartEigincsi ; poi passata sotto 
il Joiiiiiiio de' Romani, fu un luogo di esilio 
e quasi carcere per ogni classa di persom 
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proscritte da Rom^ ; e troppo ixtto «k' etsa 

ma dai Romani ri^iardata come un fame pe- - 
ttilenzìale per l aria pernicioM che esala dal 
ttireno. L' imperator Tiberio vi avea fatto de- 
portare alcune migliaia di giudei che volea 
cacciar di Roma e d' Italia. Dopo la caduta 
dell' imperio quel!' isola fu occupata or da' Sa- 
racini, or da'Pisaiii , or da' Genovesi, che lai- 
volta 8e ne divisero il dominio. L' imperator 
Federico II se ne impadroni j e danJola come 
appanagg^io ad En/,o suo figliuolo naturale , 
l'eresse in reame. Il re Enzo batlulo , vinto, 
e cciduto jii-igiono in mano de' Bolognesi , che 
k cenni;rO chiuso in Una gabbia di ferro o di 
' le^o dove bichì, ì Pisani ed ì Genoveii voliera 
da .capo impadronirsene ; ma non potendo ac- 
cordarsi nel dindersela , dieder motivo e titola 
a papa Gregorio IX di disporne a suo bsnepla* 
citò; ed 0Ì Ae investi un re d' Aragona, i cui 
posteri la possedettero per .due sei:oli, finché 
■otto r imperator Carlo 'V l' Aragona &i unita 
alla CastUia-'^L'iscda divenne alldra provincia 
diSpagoa, e per.dtie altri. sec^ restò soggetta 
ai .posteri e snccessorì di quel monarca. Nei 
'-^progetti di pacificazione proposti dagli alleaù 
al re LnigiXIV .e al di lui pronipote re Filip, 
jip V I .sijtratiq ^.dar quel!' isola al duca «1^ 
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Baviei^ Ma pér essere tioppo lontana dagli 
stati Miei, si lasciò ull-imper^tore Carb VI,, 
iveniUW paclrniie Ji;ll.i LociiEi.irdìd e di ISa- ■ 
poli, ed uUiin^iiiit'nti! , in sidguilo. al traltati, 
delta -triplice e quaJtiplice alle^iisa, fu data;*!^ 
n .Vittoiio Amedeo in cambio della Sicilia^ ■ ■ 

C A P O I V . . , . . : 

face sicura nella Zjomòardia i4uHràicM 
e Sarda. Stabilimenti ecananioi , -, 
del re fTittorio, 

l'adeaone; di Vittorie. Amedeo all' aV 
ItMiza dell' Austrie e delle pcttffiaa-marittimeK. 
tutta l'occidental parte d'Italia, libera àa ogoti 
^more d' assalti esterni , - di«de iluogo ai «o- 
wani di ordinarne V intema amministraziooft 
«on nuovo stabilintento a con lifbrine. Vì^-. 
torio Amedeo intento principalmente a' risto* 
r-ar V erario scemato ed esausto dalle passatoi 
guerre e dal dispendioso viaggio di Sicilia^ 
creò o piuttosto rinnovò e ristabilì un con» 
liglio chiamato delle finanze che Carlo Ema* 
iiuele. II sun padre aveva istituito. Qnest* 
consiglio delle linanze rhe ai crede aver eern 
«ito d''<senipia e di nomui a Fedeiice Ga^ 
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glielmo II, re di Prussia, per creare in Ber. 
lino il gran direttorio , che è propriamenW 
lo stesso che un consiglio di finanze , ebtn 
per propria e particolare incombenza di ve- 
gliare sopra I' esazione de' tributi, de' daai 
e A' ogni sorta d' imposizioni , di procurarne 
y accrescimento delle regie entrate , e sce- 
marne , .(jiianto fosse possibile , 1' uscita *. 

Creò poi una particokr commissione inca-! 
ricata di far ricerche propriamente fiscali 
onde obbligare il .ceto nobile a versar nel 
regio tesoro qualche somma dì denaro per 
xiscattare o riconfermar i già acquistati feudi 
gd ogni possessione appartenente al dominiot 
«onano, chiamata perciò demaaìak o damai 



* Hon ]^>piarao u il gonnut Anstrìaca , ^oniì- 
IlliBta per avventura da fiuonueri a Rscali t«ddIÌ 
da Napoli' e da Falenno, pracedsssa con ùmili ata- 
biiimeuti l'istìtozìoiu o la rejtauraiiùna del con»- 
glìo della Goanza àk Torino. Piaremi perii di oo^ 
tare cha.DD finanziera piemoiile« , the Curio Ema. 
nuala II e madama Reale di luì vedova e reggeata, 
«rSìrono coosiglier di finanze , fu padre di quel mar- 
cbeM di Prì^ , cha abbiamo raduta qol sopra com-' 
biiesaiìo imperiale in Italia, « che in poi in grani 
£HÌmo credito praiio l'imperator -Cario VI , non 
«Une coma fi^wixier* chi tome nagauMn. .- 
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■niale. 'L' editlo clalo fuori a-quesCo Bne ob-^ 
bligava i Teudarari a provare in rigorosa ma- 
ftiera non solamente d' aver pagato al regio 
patrimonio il prezzo de' feudi, o beni denia- 
IiÌHli,'ina eziandio che quella somma fosse 
Stata reatmeUte impiegata in manifesto van^ 
ta^o della corona e dello stato. Come que- 
ste prove riuscivano difficilissime , molla 
nobiltà e antica c nuova si vide gravata di 
debiti per riscattare i suoi feudi , in difetto 
ne fu spogliata. Il re non però ne trasse quel 
pn^lto-clie si aspettava. Maggior vantaggio 
e maggior lode ottenne il re Vittorio dagli 
Ordinaiiienti riguardanti il commercio, e spe- 
eialmente àa ^aello che vietava l'esportazions 
^lla seta greggia. La coltura de' gelsi e la 
cara de' bachi che ne Iraggon !a seta già era 
ntta.'assd larga sorgente di ricchez^ per il 
fieiDonte; tottavia per difetto d'iodastria non 
se ne cavava quel vantag^ che la naturai 
prodiizione offeriva. Non solamente non .si 
fiUvanó i bcBzolì con qudla -cors che vi ro- 
leva, ma di più si vendeva ai fabbricanti fb- 
restieri la seta greggia , cioè non doppiata e 
non torta, e ridotta a orsojo, detto organ- 
'sino. Per un editto del 1734 Vittorio Amer, 
4ea vietò rigorosamente la -vendita della .tet^ 
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non ridotta a quella perfezione che si cercava 
per metteila in opera; e nel tempo stesso fec« 
distendere e pubblicare un' istruzione per 1« 
filature e i filatoi delle sete , che in poco 
tempo rendè codesto ramo di conimercio sora- 
mamente importante, ed anche fuori d'ItdU" 
femÒso. Seguitaronai quo' regolamenti iw'p^ 
vicini', in Milano, e nelle Provincie Venet» 
di Bergamo e Bresda , dove anche a' di' nostn 
i meranti e fabbricanti d" orso» se 1* attribni- 
■coho a -ringoiare abilità e T«ntnra , quando 
fiinno passare in Francia, in Al«inagna ei in - 
rotto a Mttentrione le sete loro eome se Tft- 
nissero di Kemonte. 

Per animate vie maggiormente qneito ge- 
nere d' industria nel Piemonte , e diminoira 
anche in questa parte l' esportazione del nu- 
merario per la . compra di sIofTe Indiane e 
Persiane di cotone , procurò con ordini ed 
istruzioni che si impiegassero gli avanii de 
bozzoli filati , e se ne fabbricasse una maniera 
di stoffa che potea tener luogo delle Indiano . 
e simili stoffe di cotone; che da quell'istante 
furono rigorosamente bandite. Con tali prov- 
vedimenti moltiplicò ì mezzi di'8u*ristenza al 
minuto popolo , maggiori entrate ai doriaion ■ 
proprietari, e anniento di rendi» «Ile finanze^ - 
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Kegotiùti In corte, di Rama pel co^cordatc^ 
Carattere del màrckese' <f Ormea^ 

Premevagli intanto di termìnaFe a ctmdizionij 
quanto fosse possibile, vantaggiose le contro- 
Tersie con la curia Romana , naie già prinif^ 
del suo avvenimento al trono di Sicilia, e vi» 
vamente riaccese per l'affare della monarchia , 
elle toccato abbiamo qid sopra. Clemente XI 
che si era mostrato altrettanto rigido ed in- 
flessibile nel sostenere i diritti della sua sede, 
quanto esitante e debole nelle occorrenze di 
Brtjri distalo teni])OralL e di guerra, era morto 
nel 1731, Innocenzo XUI che gli succedette . 
fa più trattabile ; e molti contenziiosi affari , 
poco diversi da quelli che erano vertenti tra 
le corti di Roma e di Torino , si tcrminarou» 
nel ino breve ponuficato ; ma quelli di FÌe« 
Monte si trOTarono talmente implicati , che U 
buon papa non ebbe aiumo d' intraprenderne 
la ritoluzione. Hairan che essendo na giorno 
«eoupBto con un sud segretano a mettere' ia 
ordine le carte che aveva nel tuo gabinetto , 
iL«egtWffu> glie ne fr^entò alcung concer- 
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aentì gU afT^n di Piemonte. Il unto pailra Itt 
(i^iiò,: e ini^jniimnte le rastùu) al aegrecarì», 
elicendogli, mettetevi par l'indirisEo at papa 
«cnturo. H mcreisoro non. tardò ■ vtfnire ; 
fa Benedetto XIH- di cua Onint La Iwntjk', 
-la pteii , il viw^ zelo 'di questo pontefice le 
-dMjMsero, foc^inenie non solo a^dw orecphiD 
■m iR)DÌstci d^l Tff 'di Sardegna presso lui resi* 
•denài ma a. prevenire il re stesso della sua 
4ÌEpo!ÌHÌoae, C del desiderio che aveva di te/- 
^minar le differenza che da veni' anni ei^tì 
vertenti fra lui e la santa sede. - - 
Il papa mandò a Xorinoi tenia formalità 
diplomatiche , ma pur con lettere del cardinal 
. P,i,.lu<. i .ej;retsrio Ji stalo, un reNgloso Frati- 
-ciscaiio,. chljiiiiilo padre Tommaso da Spoleti, 

. mliiistri , eJ ebbe in iscritlo gli articoli di 
quanto era in contesa , e che per parie del re 
si avea da negoziale. 11 frate negoziatore li 
.preaentò.al santo padre, che si mostrò dispO' 
eto «d accordarli. Per profìtiare delle disposi- 
eioni &«orevo[i del santo padre che gli lurono 
dal padre TomaiaM e da altri significate , il 

'le mandò a Roma per sollecitare il negiXEio 
il conte FerreM di Aoazio^ «be, casgialo it iit>- 

•.me dijMqte di^fivazio in-quriW ^marehei» 
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éi'Orraea', fa [ioi.[»ìijio e prlDcìpàtiMimo mr- 
niatro, ed e» allo» intenderne generale ddV 
finanze. Vittoiì* Amedeo l'ayea conosciuta' 
«enti anni prima giudice ùiGaimagoola, quan- 
do and& a Mondavi, iu occasione che le duches- 
se madre e moglie sua di 14 passarono per riii- 
larai a Genova. Trovandogli spirito pronto, ac- 
cortezza ed attività singolare, lo promosse sue- 
cesrivamente a diverse cariche, ed in fine li> 

.mandò suo ministro plenipotenziario alta corte 
di Roma; dove, appena giunto, facilmentis 
conobbe il carallerè cosi del pontefice , come 
dei cardinali e prelati che aveano parte negli 
affari più delicati eh' egli avea a trattare. Par 
mettersi in buon concetto nell' animo del santo 
padre , si diede con molla sollecitudine a fre- 
quentar le chiese per farvisi trovare in atto e 
COTite^a di persona divota nelle ore che il 
papa vi dovea andare. Con altro spediente che 

, di recitar corone come facea davanti' al papa , 
impegnò i prelati Coscia e Fini, che erano in 
credito appresso Benedetto XIII, a secondarlo 
e servirlo; egli ottenne per mezzo loro , cha 
Vaibre suo non si trattasse neUe congrega^o- 

' nif aUe quali per la natura sua avrebbe dovjito 
-passare. D ministro Piemontese sapea benissi- 
mo, che diversi menUni delle congragasioiUi 



CAPO V ,95 
eSrdinali , prelati e frati consultori, \i avreb- 
bero messo dilaiioiii e ritardi per fini diversi. 
1 maneggi dell' accorto ministro furono ac- 
compagnati sema fallo da doni che era aiito- 
lizeaio a Saro , disponendo a genio suo dell' 
erdrio pubblico , in virtù dell' ulSsio , di Cui 
era capo, come intendeste generale delle re- 
gie finanze. 

* Si venne pertanto senza lungo indugio' a. 
Eonclusione) e si convenne' sopra i tre artìcoli 
principali proposti al padre Tommaso da Spo- 
leto, cbe portavano , i,^ La nomina de' ve- 
scovi e degli abati , conforme all'indulto ' di 
Hicolò V in favor del duca Lodovico , fisUo 
e successore di Amedeo VIU. a.» Che la ci:- 
na Komana non imporrebbe pensioni sopra 
1 benefizi, dei quali si lasciercbbc al re la 
DominaEione. 3." Che le rendite de beiiefial 
concistoriali, vacanti, sarebbero amministrate 
da un economo destinato dal re. Pel quarto 
articolo SI lasciava alla disposizione del papa 
una pensione di mille cin(jueccnto scudi a ca- 
nno dell abbazia di LiKcdio. 

Si tratto j)oi un articolo più importante pel 
buon governo c pel vaiitn;:i^io delie iinanze , 
qual era 1 uiimuuud o sia 1 asilo delle chiese , 
che favoriva 1 ladti, 1 frodatori, 1 duerton, 
Tom. i5 
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e ogni sorta iì naliàttori ; e I* iinninnità ■ od 
esenzione degli ecclesiastici da'caricbi pubblici, 
da' dazi e gabelle) e da qualunque imposiùone. 
Segnossi ancora dal cardinal Fini e dal mar- 
chese d'Ormea un progetto di convenzione » 
concernente il MoDferrato , che non poteva 
esser compreso nel primitivo indulto di Ni- 
colò V. Quindi si venne a trattare dei feadi 
ecclesiastici compresi nelle diocesi di Torino, 
d'Asti, di Vercelli, e dell' abbazia immediata 
di san Benigno nel Canavese. Ma prima che 
ci venisse a conclusione Benedetto XIIl mori; 
e non solo questa parte di negoziato , ma 
quello ancora che si era concbiuso sopra i pri- 
mi articoli convenuti c concordati, restarono 
eoggetti a nuovo esame. Intanto 1" attivissimo 
re diede compimento ad altri disegni formati 
ed jn parte anche eseguiti, concernenti tiitru. 
«ione de' suoi popoli, 
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Stata 4eUa- letteratura in Piemonta 
'e neUa Lombardia mperìore 
tra formo .1710 e ij5o> 



J—À umrorùtà fondata da Lodovico piÌBcipe 
d' Acaja nel i^oS , approvata éall' antipapa 
Benedetto XIII , riconosciuto però in Pieraouif 
come papa legittimo,; poi dall' iroperator Sigi» 
mondo nril' Anno i4i3 confannata, e nell'an- 
no s^nente approvata da Giovanni XXIII , 
altro antipapa in Piemonte, riconosciuto pure 
come legittimo, avca nel i/(34 avuto un pit 
solido stabilimento da Amedeo Vili > prime 
duca di Savoia, erede e successore- nel domk' 
nio di Piemonte e de' principi d'Acda. D'al- 
lora in poi, e per tutto quel secolo, andò essi 
acquistando riputazione, quantunque non avei^ 
do quasi fra profossori uomini d' allo grido , 
abbia dovuto più volte , a cagione delle con- 
tngiose malattie , c)ie regnarono in quella ca- 
pitale , trasportarsi ora a Chieri , ora a Savi- 
gliaiio , ed anche altrove , non senza discapito 
e detriiiieiilo suo. Tra la fine del secolo XV e 
il principio del sacolo segoente , essa era in 
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tal creiUtO dw nel i5ò5 il famoio Gramo da 
ttoterdamo volle ìi^essa farsi lanrear teologOi 
Sopravvenute le guerre di Lombardia con la 
rovina dì Lodovico Sforza e le cootìnnaM 
disavventure del duca Carlo HI, questa uni- 
versità che il buon principe avrebbe voluto 
rilevare a maggior lustro , cadde affatto in ab- 
bandono , perchè i Francesi , i Tedeschi e'gli 
Spagnuoli, guerreggianti e altemativamentft 
dominanti, di tutt' altro si dieder pensiero che 
di chiamar professori di scìcnse e di arti a 
Torino. All' epoca fortunata della pace dt 
Cambresis l'università degli studi si considerò 
come non esistente; di mudo che Emanuel 
Pililicrto , rientrato , in virtù di quella pace , 
hegli stati suoi , non però ancora in Torino , 
ne fondò un' altra nella città di Mondovi , dove 
fra i molti letterati e scienziati illustri, che vi 
attirò con assai larghi stipendi da tutte le 
parti d' Italia , non ne troviamo pur uno che 
fosse dlora, o stato fòsse innand professore 
in Torino *. 

Fochi anni dopo quella fondazione , Io sKsm 
duca Emanuele FiUberlo, rientrato in ppissHO 



* tr. Brani M um Crùllna. 
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libero e tranquillo delia sua capitale, vi rista- 
bia il prìarìna studio , trasportando»! la ma», 
■inia paite de' profenori che erano in Moa, 
dovi; da queir epoca in poi per ben quaraou 
««mqnanta anni, questo studino uniTarsitft 
degli studi prese' e tenne luogo ira i più da, 
ndi d' Italia. Ma dopo ctie Cai^o ESqiannela X 
gran protettore e promotore d'ogni fom di 
dottrina fini di regnare e di vivere , i Gesuiti, 
allora favoriti da tutti i principi cattolici, ti." 
rando ai loro collegi e alle loro scuole la gio. 
ventù, e notile e popolare, fecero disertare 
ogni stabilimento letterario e scientifico che 
da essi non dipendesse. Invano il duca Vitto- 
rìo Amedeo I, poi la di lui vedova reggente, 
Cristina di Francia , ed in appressa Cavia 
Emanuele II, e poscia ancora la nuova reg- 
geute Giovanna Battista , crearono successi- 
vamente conservatori dell' università tra gen- 
tiluomini letterati e zelanti , due Osaschi Asti- 
giani , e un conte Dentis Saluziese. Quando 
Vittorio Amedeo li prese le redini del gover- 
no , tiè quando usci gloriosamente dalle sue 
lunghe guerre, tion vi trovò due individoicha 
ne sostenessero ancbe debolmente l' onore , e 
vi proressassero con onore scienze □ bell'arti,' 
Tornando poi di Sicilia ) attirai ia PiwnQRte 
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,al sno >eguit6 e al ■«> serviuo nomÌDÌ del 
' più ^ran laleoto e sapcFe , per consigUo • 
opera de' quaK restaurò primieramente la- 
cosi detta iiniversiti, per k quale areva 
pure qualche anno afanti Tatto ediUcare nit 
conveniente casamento tra le due belle e gran> 
& strade che dal castello conducono alla porla 
detta del Po. E mentre il materiale edifizia 
si elevava , si studiavano ^i opporl^i mezà 
ptìf regolarne Io spirituale e morale. L'ottime» 
e rcflessiro monarca informavasi curiosamente 
da' minislri stranieri appresso lui residepli , 
da' viaggiatori di varie nazioni , e per mezio 
de' ministri suoi residenti in altri paesi, di 
quanto vi era stabilito e si praticava nelle 
celebri università d'Europa, specialmente in 
quelle di Olanda eh' erano allora in altissima 
riputazione. Nel suo ritomo di Sicilia ii re 
aveva di li condotto a Torino, oltre il presi- 
dente Pensabene , Francesco d'Agairre, uno 
de' più dotti uomini che Tosse non aolo in 
quell'isola, ma eziandio di quà dal Faro nel 
leame di Napoli. Kel 1717 Io costituì ed ti- 
tolò di avTocatg fiscale censore, e di fatto, 
ordinatore dall' università che si trattava di 
rimettere nel florido stato da cui era caduta. 
Ver. consiglio c per mezzo di questo SidiiaHQ] 
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che avera gran cobosceasa di letterati allora 
nventi in diverse città d'Italia, sì fecero prò» 
{tosizioni ed offèrte di auegnamentt convene- 
voli per condurli ad insegnare la buone Ietterei 
primieramente ad Apostolo Zeno, al marchesa 
Scipione MafTet e Lodovico Muratori , i qualj 
tfovanjlosi impiegati altrove a genio loro , ri- 
cnsaron l' invito. Gian Vincenzo Gravina , che 
accettò l'invito, e già si disponeva a lasciar 
Roma per venire a Torino , fu da importuna 
morte tolto dal mondo. Vennero bensì chia- 
mati di Francia , di Fiandra, e da varie prò. 
vincie d' Ilalia professori di merito conosciuto. 
Per la cattedra di sacra scrittura fu chiamato 
l' abate Giuseppe Favini , per quella di teolo- 
gia scolastica e dogmatica vi vennero 1' abate 
Boncini Maltese , e tre Doinooicani, Domenico 
de Orestis , Carlo Vincenzo Ferrerò dì Nizza 
e Pietro Scveroc Al Tolosa. Due Savojarji, 
Fulgenzio Bellegarde , Barnabita , e Nicola 
Francesco Doucet , furono cliianiati ad inse- 
{jtiare la filosofia speculativa e morate; e con 
essi due Paolotti o Minimi , Antonio Mira- 
pelli Ni-/.7,ardo pur la logica' , e Giuseppe Ro- 
ma Re:iBnese per la Fisica. Le scuole di giu- 
risprudenza poco bisogno ebbero di maestri 
^manieri. Onorato Galea NiaBardo , Giovanni 
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Salino e Carlo Tommaso Bocca Torinesi, co=- 
prifono due cattedre di jus civile, l'el diritto 

detto abbiumo, nel momento che vi disponeva 
a partire di Roma , venne Mario Agostino 
Canipiani di^perno, e prima di lui dettò 
istituzioni canonidie Fi i 'po Antonio Gior-, 
dano della diocesi d'Alba. Vie minor bisogno 
si ebbe ,di cercar -fuori del Piemonte per in- 
segnare, nè per praticare fa medicina. Profes- 
sori 4i questa Cecità furono Stefano Rafaeìe 
Buglioni Saluzzese , Gioanni Battista Bianchi , 
Gioranni Maria Fantoiii , « Antonio Rains 
Torinesi, dì merito eguale per Io meno a 
quelli, che à.' altre città veniano raccomandati 
o proposti. Ma per insegnare la chimica si . 
chiamò da Parigi Pier Simone Ronhault, • 
pochi anni dopo, Sebastiano Clinger Tede- 
sco che probabilmente era slato d serviuo 
della gran duchessa Violante o Yolanda dì 
Baviera. Professori di matematiche furono Er- 
cole Corazza , monaca OHverano Bolognese , 
e Carlo Tommaso Bocca Torinese , a' quali 
succedettero poi il padre Giulio Accetta Ago- 
stiniano, e l'abate Ansano Vaselli Sanese , 
come al lu/.^ardo Mirapelli fu sostituito Eu- 
stachio £i)trcri di Cosenza. Ad insegnar Ì4 
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Tcttofìca e le nmane lettere , rennera l' ano 

dalla Calabria , e 1' altro da Roma , Bemaréì- 
Andrea Lama, e Domenico RegolottL Hon 
troviamo alcun professore o maestro chiamato, 
da Pavia, né da Milano ; sia perchè 1* univerv 
siii e le scuole di quelle òae città rivali nao 
ofTHvano soggetti distinti per letteratura e per 
scienza , sia perchè il re di Sardegna noa to- 
Icsse obbligarsi con Carlo VI , padrone ^et 
Milanese, sia in fine che già cotesta gran 
provincia mostrando gelosia del nuovo lustro 
che acquistava il Piemonte, non si stimasse 
opportuno di cercar co!à uomini capaci di 
contribuirvi. Por altri riguardi, clic siamo per 
toccar qui appresso , non si chi,imL> nò da 
alcuna cini del Piumonie , nò dalla Savoja , 
né da paesi stranieri alcun Gesuita a professar 
seiraize o belle lettere nella ristabilita uniter* 
■iti' Torinese. 

Vittoria Amedeo , benché avesse aTUtO 1» 
prime istruzioni da' precettori piuttosto par* 
tigiani che avversari , ai:EÌ allievi delle scuola 
Gesniticha, aveva pare avnta assai occasioni 
d'intendere che in quelle scuole la gioventlt 
^tinaia agli studi era o malamente, a troppo 
leggermente ammaestrata.' Kè tampoco igno- 
va«t, dopo «stersi intrattenuto con mmistri 
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dtranier!, o con viaggiatori d ogni cTiisie ,'clis 
t Gesuiti spezialmente arcano propagato e ci- 
eenevano ancora m Piemonte il gusto corrotto 
del secolo decimosetnmo, clie a] tempo suo 
m cercava ripurgare. Esso già meditava qual- 
che riforma a questo elTetto ne primi momenti 
liberi dalle cure gnerreschc , quando 1 affare 
della monarchia di bicilia , che si attribuiva 
alle suggestioni de Gesuiti , gl ispiro vivo 
odio . non che disposizioni disfavorevoli al 
loro istituto, e Si nsoKelte in cuor suo di 
U r il el t ! ! 117 li rdo 
ti- i t ler 1 1 n i. 1 i ggioi- 

mentre 1' .ìnimn di Clemente XI protector della 
compagnia, ma più ancora l maneggi e segreti 
e pubblici di quella . gli tennero per ben dieci 
anni, come egli stesso disse di poi, le mani 
legale , anche durante il breve pontificato d'In- 
nocenzo XIII. Ma ben seppe approfittare della 
.congiuntura favorevole all'intento suo nel pon- 
tificato di Benedetto XIII , il quale , come 
ZhjDienicano di professione , non poteva aver 
prei^ezione particolare per li Gesuiti, uè -vOr 
Itar^ranmale a chi avesse il coraggio d'ab- 
Kassarae o nioderame it potere. H Sarda re' 
per l'esecuùone del luo disegno sì ser?l dt 
gag' Sidliam testé maotOTatì , Peosabene ed' 
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AgniiTe; «4 il procarator generale Carlo Luigi 
Caissotti aOézionat* personalinenEe ai Dome, 
mcaiù , TBika senza dispiacere l' abbassnuento'i» im 
della sodeti Gesuitica. L' editto die (filiera 
la facoltà di scEiole pubbliche di scienee e di 
buon* leUwft ai regolari, Toléa dire spedali», 
untamente ai Gesuiti, poiché akn istituti dì 
simil genere non T'erano in Piemonte, eccetto 
due 9o1i conventi di Barnabiti , che non areao» 
però scuole , e due piccoli collegi di Somasclii 
in Possano ed in Casale di Monrerrato. 

Kel cwor del Piemonte il cattivo guato, cui 
in prima origine avea portato da Napoli il 
cavalier Marini , era giunlo ali ultimo segn» 
per opi;ra del Gesuita Nizzardo Giu^arit, « 
d un di idi amico, qual fu il conte Emanoe} 
Teiauto t ojuneac. Per rimediare e guarire 
U toiiiizione, e nmenar la bella letteratura 
jllo atuio 111 iiu cidsi portata un secolo avanti, 
fu d uopo per sirigolar congiuntura chiamaro 
i tistauratori del paese istesso donde era pro- 
venuta la corruzione. Dal regno di Napoli era 
passato in Lombardia il mal genio della so- 
verchia afletlazione de! sublime e del nuovo ; 
t; da quelle o dalle vicino contrade vennero 
o pei-sonalmenie , o con gli scruti i primi ri- 
stauratQii, d«l gusto.» haoas lettere, a 
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coA delle sààa» « dell' arti. Vincenzo Gra- 
vina, Éustachio Entreii, e U F. Giulio Ao< 
celta erano Calabreù , ed metta» studiate le 
lettere in Bontà , e cosi il Regolotti oato a 
educato in Pipemo tra Roma e Napoli. In 
Roma nella società poetica direnuta $1 famosa 
col nome d'Arcadia fondata dal Gravina, s' ara 
Istruito il cavalier Coardi Toi-inese, che ve-- 
diam nominato de' primi rilòrmatorì dell' uni- 
Tersità degli Sludi. L' accademia degf innomi--' 
nati dì Bra nelV alto Fieuionte, figlia o <ia- 
gliam dire colonia non indegna dell' arcadi» 
di Roma, dovette anche in parte la prima 
origine agii amici e discepoli del Gravina , 
fra i quali era pure il Toumon , poi cardi- 
nale, che fini i suoi giorni in impieghi troppo 
diversi di\ meslier poetico. Il ristabilimento del 
buon gusto che allora appunto prese voga e 
divenne usuale, si propagò quasi per gradi dal 
mezzodì e da levante al Nord e al ponente 
della nostra penisola , tra l'epoca della prima' 
apertura dell' uoiversitA di Torìoo, che segni- 
ne! novembre del lyao, e la soppressione delle 
scuole Gesuitiche legalmente ef&ttnate con l» 
coìtitUEÌoni e ì regolamenti cosi dell' n^verùtà • 
come delle penale iafériori 9 lei subordinale 
■w le quali ù puM>licaroiH> ndt' agosto del 17^39.' 
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In Bologna, in Modena, in Parma, in Pia- 

l'antico vigore le belle arti e le scienze;- e 
queste e quelle ne aveano obbligo non meno 
ai Napoletani cke ai Toscani, ai Bolognesi o 
ai Veneziani , sotto il qual nome intendiamo 
i professori e gli scolali ^H' mÙTertiU di Pa- 
dova, e con essi i kuerati V«nH»u, Bra- 
sdani « Bergamasca aoprattiuto. L'imperMor 
Caria VI coasigKato , servilo , assistita in ogni 
intrapresa dal prùicipe Engeiùo, protesse, e 
promosse nella sua Lombardia le buone arti 
«- le scienze più ancora che il re Vittorio non 
potè fare in Piemonte ; egli avea più motivi e 
più mezzi di tirare a Milano i Napoletani al- 
lora suoi sudditi, che non avesse il re Vitto- 
rio Amedeo di attirarne a Torino ; e non è 
inai<aviglia che l' Aguirrc e il Lama lasciassero 
il servizio del re di Sardegna per passare a 
quello dell' imperatore ; e che il Regolotti , ad 
esempio loro, benché non suddito di Napoli, 
ma Romano, cercasse di trasferirsi parimente 
nella Lombardia Austriaca. Molto ancora con- 
tribuì a far fiorire in Milano le arti e le scien- 
te , una certa libertà elle vi si godeva più che 
io Torino di dar al pubblico , per via delle 
^mpé, i pam dell' ingegno o il frutto d«lle 
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fatiche. Era qaesto inf^ti'ua particcilar motivo 
che «bfoero alcuai letterati, venuù da Kapoli , 
da Palermo e da Roma, di preferir Milano a 
Torino. I .cemori della libreria e della stampa 
per parte del gorerno Milanese erano meno 
riserraù e meno rìgidi che qudii di Piemonte ; 
e 1* autorità che »i esercitayano gV inquisitori 
religiosi non sì estendeva al segno a cui erasi 
elerata in Torino. Singoiar prova ne abbiamo 
in certe lettere dell'inimortal Muratori, scritte al 
conte di Aguirre ; in una delle quali leggiamo 
che J)oD)eiuco Regolottt volendo dar ti pub- 
blico la sua ttadnsione dì Teocrito, gli fa 
segata la pe^iasione dall' inquisitore perchè 
in. quegli villi si nominavano i fulsi Dei, e i 
pastori s'intrattenevano de loro amori. Tutta- 
via quel Teocrito fu poi stampato. I censori 
eecolari o politici, per quanto iiapetto aic-saero 
di non tirarsi addosso le scomunidii; di Roma, 
O 1 riinprovcrt e le dogliarae provenienu d al^ 
tre corti , non erano in Mtlano per luus 
conto SI riservati e si rigidi come ì ma- 
g)<strati Piemontesi, i quali non che lasaas- 
tero facilmente stampare hbri o monumen- 
U istorici , non ardivano nemmen comuni- 
care qualunque cosa aver potessero di que- 
sto genere, a chi hramara di dirla al pub-. 
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Meo *. A questo s' aggiunga cha la nobilti 
Milanese non solamente piil ricca , a allora 
dedita agli nudi (lìù che aan fosse la PiemoiH 
tese, Goatrìbul moltissimo alle letterarie intra* 
pfcse- tanto de' nazionali,^ quanto degli sua* 
meri stabiliti in Milano , 0 con le cinà Mila, 
nesi di buon ammo corrispondenti. 

Si sa che le grandi opere di Lodovico Mn* 
ratoii H stamparcHia in Milano a spese di una 
■ocieià di cavalieri che presero il nome di 
sod Palatini. Filippo Argelati Bcrfognese ch« 
ne diresse r edizione , era stato dalla can 
Borromea chiamato e mantenuto in Milano > 
ed. altri poi furono da altre case dovtùose « 
nobili parimenle impiegati onoratamente coma 
precettori, segretaii e bibliotecari; della qual 
classe non si sa chi trovasse somiglianti meizi 
di sussistenza in Torino. 

Nella biblioteca chiamata Ambrosiana, fon- 
data dal cardinal Borromei, l'istesso Muratori 
'canuació a dar prore dell' erudizione sua ma' 



* Muratori , nella lettore teitè cilate , s nella pra^ 
fazioni alla Cronica <lelia Novabsa e a quelle d'Asti, 
itompato avanti i voi. IV 8 Jll della gran raccolta 
degli scrìttali dells cose d" Itulia , e il catalogo della 
Ml^tMa Bt^onpra Crevaou Kun. 
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raiigliosa. Un albergo non meno letterario che 
sacro offriva la casa degli Obluti, preti seco- 
lari d' istituto mollo conforme alla congrega- 
aione de' Filippini , ma più di questi appìi- 
eati a diversi rami di dottrina non ecclesia- 
stica, n collegio di Brera , benché totalmente 
occupato e diretto d» soli Gesùti , ' tiravA e 
tratteneva maestri e studenti di filosofìa , di 
teologa e di belle arti , non solamente ' in 
Milano e in tutte le citti di quello stato, a 
Como , a Cremona , a Lodi , ma ancora a 
Bergamo, donde verso la metà del secolo Ttitf 
nero a studiare, ad'insegnare in Milano,' e 
compor libri utili , molti uomini di gran va- 
lore. Molti ancora e maestri e scolari vi anda- 
vano dal Fiemmite dopo la riforma e la nuo- 
va costilUMone soprammentovaia delle pubbli- 
che scuole. 

L' università di Pavia, nel tempo <Ji cui 
trattiamo, non era in florido stato sicuramente. 
Tuttavia sussistevano i collegi fondati dal santo 
cardinale Carlo Borromeo , e da papa Pio V . 
cbe davano ad un numero consiJerabile d'al- 
lievi , e proporzionai .ime ni e di maestri , la fa- 
coltà di coltivar , oltre agli studi sacri , per 
cai erano istituiti , le umane lettere e la filo- 
sofia. Mantse.di coi^vahilc. vi età., io, tutta 
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il Piemonte ; poicliè due iniisti L case Piemon- 
tesi Fcrreio e Dul-Po77n, svelino fondato due 
di codeste case d' educazione letteraria . V una 
in Bologna , e 1' altra in Pisa. Quelle che un j 
di que' signori Del-Poszo fondò in Vercelli, a -r^ 
ccrt' altro di famiglia non patrizia in Torino , 
troppo eraa- lontane dal potersi misurare con 
quelle di Paria. Per supplire a tal mancanza t 
« filare attività ed anima all' università rista- 
bilita, inanbava in Torino di questi stabili- 
menti , dove la gioventù poco agiata di beni 
di fortuna , ma dotata dt bnoni talenti avesss 
alli^gio e tavola e qoalche ìstrozione a sé-' 
conda delle pubbliche legioni dell' università 
per proieguìre fino al dovuto termine che è il 
dottorato. Vi pensò e vi provvide Vittorio 
Amedeo II con la fotidazione del collegio , 
dove a pubbliche spese si aveflSB a nndrire ed 
istruire un competente numero di studenti , 
eletti a concorso da ciascuna provincia ; e 
cliLamossi // collegio delle proi'ùicie. Qual 
successo avesse quella foiiddaioiio, lo vedremo 
nei seguente libro. Possiamo ora dir solamente 
che fu la più utile e più lodevole delle opera- 
zioni del governo Piemonieae, e la più patrio- 
tica che il conte Caissotti di santa Vittoiia 
«bbia consigliata e promosta ; giacché di fetta 
Tom. m ■ 
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casa ebbe luogo nel tempo appunto che quel 
ibrtiinato rfìncardo prew il diparùmenio 9 di' 
nm coA , dell' iètrnuon pubblica coiàe capa 
-del magistrato della rifornia. 



Pli^rsl trattati per la pragmatica sansone ^ 
e per la successione di Toscana e di 
Parma. Abdicasione del re di.Sardegna, 



IVXwtre Vittorio Amedeo all' ordinamento 
interno dello stato attendeva , altre novità si 
preparavano nel gran teatro d' Europa , nella 
quali non era possìbile ch'egli non avesse a 
prender parte. Il desiderio che aveva Carlo VI 
di assicurare la successione all' arciduchessa 
Ilaria Teresa primogenita delle sue figliuole , 
perchè man cava gli ngni speranza di lasciar 
dopo di se prole maschile, trovava forte oppo. 
sizione per parte delta regina di Spagna, per 
le pretensioni di lei sopra gli stati di Panna 
e di Toscana , al cui possesso vivamente desi- 
derava dì portare i figliuoli suoi; e queste pie- 
tensioni rendevano insnsuatente in molti capì 
il trattato di Utrecht. Per trovar qualche vis 
ià «tabil* accordo tra le corti di yiciuu « di 



CAPO VIL 
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.CAPO. VII a„ 
MadHd 6 Gonciliare gl' intareiri dblle tiòtsotA 
marinime con.Ii nuovi disegni ddl'ÌDiperaK»*) 
fi «perse un gnu congresso in Catnbray, à»v» 
da' rappreseatand di tutti i prindpt in qiia]aqt 
que modo interessati si avessero da esaminai* 
le allegazioni de' pretendenti. Promotore ji 
questa famosa adunanza fu il cardinale Fleorl 
tnirtistro princi patissimo ed assoluto del gio- 
vane re Luigi XV. Sarebbe pure Mat* un 
nuovo e singoiar caso che in tanto concorsa 
di persone , le quali non tanto per conto de' 
loro principi, quanto per vanità ed anibiaioJie 
ptopria aveano necessariamente clisegnie mire 
diverse , si fosse convenuto in qualche articolo 
essenziale. Or menli e ' in quel congresso si 

più del tempo in feste e in dispute di cerimo- 
iiiilì, un Olandese d'ignota origine, cono- 
sciuto sotto il nome di baran HiperJa , effet- 
tuò quello che invano si cercava di faia in 
Cembray. Era egli ststo altre volta inviato 
jjer gli .'Stati generali a Madrid in tempo che 
1' Albani vi governava ogni cosa. Deuderos» 
di tentare , ad esempio di quel cardinalet mag- 
gior fbmina, sbrìgossi dalla sna commìisione, 
e tornato in Oland.-i per d.a.r ordine alla cose 
sue , s' andò a stabilii'e in {spagna. .Dopa la 
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disgrazia Jell' Alberoni, si avanzò molto nella 
confidenza del re e della regina , i quali ini~ 
pausnti di asùcurare al primogenito de' lor» 
figlinoli gli «tati d' Italia per la infecondità, di 
Gian Gattone gran duca di Toscana e dì 
Antonio Famese duca di I^rnuì e Piacenza', 
licini a divenir vacanti, conchinscro per niez> 
Bo dd Ripérda im trattato in Vienna *■ dt 
egual convenienza alle due corti per le proprie 
mire di datcnna. Poco dofKt la corte di Ma- 
drid tirò a Siviglia i principali ministri che 
inutilmente si erano trattenuti in Soissons. In 
breve si conchiuse in Siviglia un trattato van- 
taggioso pel commercio agi" Inglesi e agli 
"» Olandesi, iiiani3aiido a terra il famoso progetto 
della compagnia d' Ostenda, per cui Carlo VI 
tanto nvea tnnìiiio, e si garanti da' collegati 
la ivcu ,!i Tos^-aiia e di l'arma 

Tii;Ld I rnroji.i sLau a veder qiial j>artÌto 
prenderei)})!; VìLiomo Amedeo in una querela 
che destavasi fia !' Austria ed i Borboni; e 
Vittorio ne prese uno a cui essi non pensa- 
l'ano, e per cui le corti di Madrid e di Vienna 
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■ppreiert) che aveano a fare con un nuova 
te., Quest' ajfyenìniento è il più conùderabiitt 
4ì tutta V istoria di, un ti gran prìncìpa , ed 
io passo a rìpof Urlo con tutte la circostanze , 
di cui si è potuto avere sicura contezza. Vit- 
torio Amedeò era nel sessuitesìinoipMTt'.anno 
dell' età sua, nua parte della quale egli l'avea 
passata- Ìd guerre seriosissi me , ed il resto in 
occupazioni fors' anche più penose che le stesse 
guerre. La sua sanità era indebolita e pareva 
bisognosa di riposo e di cura. Vedovo già da 
quattro anni, egli non i-olca nè restar senza 
una compagnia di confidenza , nè aggravar la 
stato pel mantenimento d' una nuova sposa , 
prendendola di casa sovrana. Oltre a ciò egli 
aveva un figlio capace di regnare , il quale 
già avea egli medesimo della figliuolanza ma- 
sclule. Risolse' perciò di lasciare il trono , e 
nel tempo stesso ammogliarsi a suo genio con 
qualche dama della corte , capace di fargli 
buona compagnia nella sua vecchiaia, e nel 
ritiro ove proponeasi di finire i su<h. ^orni. 
Sposò dunque il la d'agosto 1730 la conteiM 
di San Sebastiana, figlia dal conte di Cnmìana, 
la quale sotto il nome di madamigella di Gu- 
miana era stata figlia d' onore di madama Reala 
. ^madre del ra, nel temjio che in vece tU dame 
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ra quell» 

per mo. 



eonformuà colle si 

di Carlo V. statai 
dello. Finllanto ui 
le tanche. Al Jipa 



da II 



del lìorgo , di 




marchese d Ormea . 
seconda Tolta a Ro- 
te dì Benedetto XIII. 



S 1 



da quella di 



11 



e al tempo dell abdicazione del re sao pa- 
drone. Qualche gtoma avanti I eteciuume dal 
suo progetto, Vittorio Amedeo giudicò a pro- 
posito il prevenirne runico sno figlio, al 
quale stava per lìtnettere la corona. Carla 
Emanuele sorpreso da questo annintào nn- 
spettato^ disse quanto seppe per distor so» 
padre da ideila lisolnuone, GettaRW per fino 
fa ' ginOcxIiio , la pregò dì modarare atmentt 
il disegno éhè aveva fatto, e di contétitani, 
piuttosto di dargli la luogotenensa generala 
dello stato s'egli voleva assolutamente Ka< 
rìcarsi di questo peso per riposarsi , riservani 
dosi il diritto di ripigliar le redini del gover> 
ao , altorcbì Io cteàetK oppotinno. Ma il pa^ 



* iUumuri ad on. ijioi 
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■ dre gli rispose: » io potrei probabilmente 
» disapprovar qualche volta (juel che voi fa- 
» reste : soglio dimetlermene affatto , e non 
» più pensarvi d ora innanzi 

Li fece adunar a Rivoli al 5 di settembre 
1 cavalieri del supicmo ordine . i niimslri di 
stato, d gran cantclliere, i pritiji prtsidenii , 

il principe di l iemontce il marchese del Bor- 
go segretario di stato, sapesse ciò che si stava 
per fare in questo consiglio straordinario. Al- 
lorché tutti furono adunati , e che il re ebbe- 
fatto cenno che si slesse in Sile^sio , il mar- 
chese del Borgo lesse 1 atto con cui il re db 
chiarava di abbandonare il trono , e di rmuD- 
ziare tutta 1 autorità ed il poter sovrano * 
Carlo Emanuele- principe di Fieniontei nnica 
^ SQO figlio, ordinando ad ogni . suddito di ntn 
Ridirgli com4 ' a SUO proprio re. Qoest' atto 
era concepita quasi negli stesu .teiìininì chQi 
si leggono nell'atto di cessi<9ie ^tto^ Carlo V 
a E^Hppo U, poicL^ vi « annupaavano i .me* 
. ^8ÌmÌ inotÌTÌ che. avevano portato l'uno e 
. V altro prindpe a dimettersi dalle cure del 
. govèrno, cioè 1' età avanzata, le corporali 
indisposizioni , e il desiderio di mettere un 
intervallo fra le occupazioni moodane « . la 
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moru; « finalmente la capaciti e l'età del 
prìndpe a cui passava, V incarico della sovra-; 
aitii. La lenora.'di qaest' atto 'OrpreM tutti 
quelli che. non. ne ereno pretenntì. Si videro 
colar le lagnnie q|iasi dagli' occhi ^ ciascuno. 
Il solo re Vinoso si mostrò fermo ■ e die4e .a 
divedere in questa occasione il medesimo spi- 
rito e ìa sua solita amabilità , indirizzando la 
parola ora all' uno or all' altro di quelli che 
■ì erano portati a Rivoli anche per curiosità, 
e ditnostrando loro con graziose espressioni 
la sua benevolenza. Dopo che fu ammessa a 
baciar la mano ai due re la più parte delle 
persone che si trovavano nella gran camera 
dove si era letto l'atto, si entrò nel gabinettoi 
e vi si fecero entrare i cavalieri del supremo 
ordine, i ministri, i primi presidenti ai quali 
il vecchio re fece separatamente brevi e vive 
esortaz,ioni appropriate alla circostanza. Entrò 
poi nella stanza della principessa di Piemopte 
che dichiarò regina *; e preseatandde la con- 
tessa <]i San Sebastiano , le disse «: io vi pie- 
» sento, mia figlia, una dama che si sacrifica 
» per me; vi prego ad aver de' riguardi per lei 



- * Ìe«. dia P. lìpma in BibL Crevenaa <om. 5, 
S54. 
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» e per la sua famiglia ». Quindi si passò allil 
consueta benedizione del sacramento nella chi&i 
la de" cappuccini. II sacerdote che l^gera lo 
preghiere, (juando fu a quel versetto , in tìà 
si pt^a per la salute, del re , Domine sai-' 
¥um fac regem etc, si fermò non gapendo 
di quale dei dne re dorea pKMiDD^re il aame, 
n re Vittorio colla ana presenta £ spirito e coli* 
vdinaria sua rivacità, pronniiEió stesso ad 
alla voce, Carolum Etnànuelem; ed ilnno^ 
vo re insistette perchè si contimiasse a dire 
teme inaddietro Victoriwn Amedeum. 

B te- Vittorio non si riservò pel suo man- 
tenimento che nna pensione di cinquantamila 
ìcudi, e chiese di presente che gli fossero 
contati centomila scadi per comprare il mar- 
chesato di Spigno a nome della sua nuova 
sposa , che d' allora Ìd poi si chiamò mar- 
chesa di Spigno ia leco di contessa San Se- 
bastiano; e con essa, pochi giorni dopo 1' att» 
d'abSicasione, parti per Giambery capitale della 
Savoia di' égli avea scelta per suo ritiro. 

fi 'atto . memorabile , il secondo di questa sorta 
che offrono i fasti della 'real casa di SavojSf 
diede assai di che pensare ai gabinetti di fdt* 
rc^a.; ma ciò che poi. segui , molto pift' Aedo 
che dire a tutta la gente. 
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Carattere e primi fatti di Carlo Ema^ 
nuele III. Controversia rinata 
con la corte di Homa. 

Eira da cinque mesi entrato nel trenlesim* 
^nno dell eia sua Carlo Emanuele, quando per 
la nnuneia del padre pervenne al trono , e 
ricevette i consueti giiiramenii di fedeltà cha 
gli prestarono i viissallL ed i deputali delle 
Provincie, l-inclii: lisse un suo maEgior fra- 
tello Vittorio Amedeo Giuseppe-, egli era stato 
dal padre ritenuto in rigida segagione , . e 
lontano ailaRo non solo dagli affari di stato , 
ma anchft dagli stadi che potcano formarlo 
alla scieDEB dat gorerna. Nè si volle attediarlo 
con lo Studio delta Ungua latina, benché l'esem- 
pio di Car]o XII che la possedeva e b par- 
lava , ed era riuscito non dì meno si famoso 
guerriero, avrebbe potuto indurre i suoi isti- 
tutori o il padre a fargli imparar quella linr 
gaa. Con gufi assidiùiì fu trattenuto nello |ti)f 
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.dio dell'arti' del Uiscjjno , c negli esercì^ 
che chiomaiiai cavallereschi. Giunto all' età di 
vent' anni, e divenoK) successor presontivo 
per la morta del primogenito principe di Pi» 
monte, prese egli stesso qiiesto titolo, e sposò 
nel 1733 Ludovica di- Baviera del ramo di 
Suhbach', la qnalfe morta in capo s pochi 
mesi, neir annti 173? fu rimaritato con Polis- 
sena di Hassia Rheinsfeld Rotteinburgo. Fu 
allora lasciato vivere a genio suo ; ma non però 
.se gli levò dall'anima un timido rispetto the 
■ tÌ si era fissamente radicato per la duieiia 
con . cui era stato ne" suoi primi anni trattato. 
Degli affari di stato asiiai poco era messo a 
parie , e di railo dn.iiHLito a consiglio. Sicctè 
-non ostante h (.licliÌaraKÌo;ie inscritta nell' 
atto d' abdicazàone , egli potea dirsi novizio 
uell! arte di governare. Ma egli era abitual- 
mente assai serio e riflessivo, ed avea acqui- 
etato un buon senso e un discemimenta che 
f;U .iecero conoscere i sc^getti a cut potev« 
-affidare Ìl maneggio d^i àfTari imporrane 
.Caltib parte non avendo egli dato luogo ai. 
«apporti e alle doglianze di malcontenti, non, 
-area preso avversione alcuna contro i mini- 
stri che gli lasciò il padre ; de' quali ì pib 
-«canditati eroso il aìacdicK d' Oonea mini- , 
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"Vittoria, primo presidente del senato di To- 
rino, I uno e 1 altro non per moli paterni od 
«v.Li, ma per li lor proprii calenii e lor tta- 
Tagli, di grado in grado saliti ale prime Ca- 
nclie , I uno del miuistero. V altro della ma- 
gisiratura, che comprendeva ali affari gi.iris- 
^Elooali di vano lieiiere . e speoialmunte i 
conieDZUMi di materie ecclesiastiche. Di que- 
irò geiMre furono quelli che si ebbero a trat' 
tare dal nostro re Carlo ne primi mesi del 
euo governo. Nel febbraio del 1750, e poi 
nel luglio dello stesso anno , dae in tre mesi 
nvanti che Vittono Amedeo cedesse il trono 
»1 Kin figlinolo, era morto Benedenó XIII, 

g\i era siii>c*>c|iirii il cardinal Lorenza Cnr. - 
sini Fiorentino . che prese il nome di Cle- 
mente XII. Restavano da effettnare alcuni af, 
fari relaiivi al concordato conchiuso tra le due 
r.nrti di Torino e di Roma. Era il Corsini 
uomo d'illusti-e nascita, imbevuto per altro 
da SUOI primi studi ddle massime dominami 
nella corte di Roma . poj tato perciò al dispo- 
tismo tanto spirituale che temporale. E forse 
. anche come Fiorentino nudriva pensieri poco 
favorevoli alla corte di Tonno : pcnchè già 
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ia ben due secoli regnava manifesta rivalità, 
ira la due case di Savoja e dt Toscana. Certo 
i poi di' e^i non amava fa poco sùmava ì tra 
cardinali Coscia , Fini e Lercari che sotto il 
predecessore suo avevano avuto grandisùma 
parta nel negoziali coi ministri del re di Saiw 
degna. Ora nel primi mesi dopo la sua asal-t 
tazione Clemente XII veniva sollecitato a^ 
«rdinare la ipedisione di alcuni afFarì telativi 
al concordato suddetto. Uno <li questi era la 
collazione della badia di santo Stefano d'Ivrea, 
a cui il re nominato aveva il Cardinal Fer- 
rerò. Il conte di Grosso , ministra del re ap- 
presso la santa sode , succeduto al marchesa 
d' Ormea, e il cardinal Ferrera egli stesso che 
allora si trovava iu Roma , andatovi pel con- 
clave , sollecitavano 1' esecuzione del conve- 
Hoto. Ma ceco che non solamente si va dif- 
ferendo la spedisinne della bolla , ma si veg- 
gono sorgere dubbiezze e questioni sulla vali, 
dità del concordato, e si tratta di annullarlo. 
Si minacciarono , si fulminarono scomuniche 
ai vassalli, ai giudici delle terre rilevanti dalla 
chiesa d' Asti , c dalla badia di San Benigno , 
vietando loro, da parte del sommo pontelìce , 
di prestar omaggio é fedeltà ai regi magi- 
«trati > « di nconoEtsrc altri superiofi àn 
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niiali come signori temporali di que' feuili , o 
da' ministri pontificii, a cui preterì dovasi devo- 
luta r autorità de" vescovi c degli abati in 
difetto di questi. IJ' altra parte diversi vesco- 
vi, e quello di Pavia principalmente, a sol- 
lecitazione di cardinali di Roma , o di pro- 
prio movimento , ricusaTa di nonuDare ncan 
generali con giuròdi^one iiuppellBbile nelle 
terre di loro diocesi lo^eile al dominù) Pie- 
montese , siccome ri erano obbligati a tenore 
concordato. Rbacquéro pertanto le'con- 
twversie agitale e terminate da Benedetto Xld; 
e a gran rammarìco del. re d dovette ripigliar 
r esame'delle scritture ^wttanti a tal canie 
Sn dall' indolto di Kìcolò V , prima base de* 
dritti elle il re pretendeva , c dì varie bolle 
e varii brevi , decreti e rescritti "ie papi 
saccessori' di Nicolò V, ed ordini, ad edit* 
Ù de' duchi di Savoia relativi a quel cele- 
hro indulto. Cernente XU destinò all' esame 
e di qaesó documenti , e di quanto si era 
trattate e convenuto col suo predecessore , 
cardinali e prelati sostenitori acerrimi delle 
pretensioni di Roma , e avversari dichiarati 
de' toinìstri e delle ragioni del re. Molte me- 
nane , allegazioni ed anche £[roHÌ .toIudù 



«»4 LIBRO XVI 

nscirono dalle slampe dì Torino e di l\oma 
per tal controversia , che riel primo e nel 
secondo anno del pontificato dì Clemente X.[I, 
e del regno di Carlo Emanuele fecero in Ita- 
lia assai rumore. 

Ma già dal principio del lySt altri eTent- 
menti di maggiore importanza diedero al ra 
astai maggióre' stdlecitudins. 

C A PO I L 

Tentatiid del re Vittorio Amvden 
per risalir sul trono. Sua 

a primavera del lySo il re Carlo era 
andato in Savoja a visitare il padre , e con- 
sigliarsi con lui intorno alle pubbliche oc- 
correnze d' Europa, VI tornò poi nel mese 
d' agosto colla regina Elisabetta sua seconda 
sposa, e colla corte. La presenza della giova- 
ne principessa regnante risvegliò l'ambizione 
della marchesa di Spigno , moglie del vecchio 
re , e fu tra le persone delle (Jiie corti cagione 
di freddezza, e di qualche diffidenza. Nè vi 
mancò chi supponesse al re Carlo che la mar- 
chsM di Spigni) prociirua <^ detemuiiu^ il 
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real suo manto a lipi-li^r sanz^ inihinto il 
governo. assicmanLlosi con pronta sorpresa 
della stessa persona Jol re tuo figlio . e fiir 
immantinente tafiliar la testa :i! mio ministro 
fovorito. Altri rarcuiitaroiio die li re Carlo 
fu avvertito di quanto si trattava dalla mar- 
chesa sua matrigna por mezzo A un contaaino 
che eli porto un bighethi m un paniere di 
frutti che cerco ed ottenne Ji presentargli m 
persona. Checche di ciò sia , il latto è che 
Carlo Emanuele npartl da Ciamberj ptb pre- 
alo che non avea pensato, e npaaso le alpi, 
deviando alquanto dal cODiuelo cammino del 
Monceniato per maggior cautela. Ginnto a 
Rivoli VI trovo il padre che lascio anch egli 
■ubitamente Ciaroberv per ritornare m.Pie./ 
monte. Non si sa qual foste il soggetto del 
loro inaspettato utraltemmemo, benché siasi 
osservato che i due re si separarono in un' ana 
pensierosa e trista. Carlo Emanuele venne a 
Tonno, e Vittorio Amedeo andò a Moiica- 
lien . dove già se gli era preparalo un conve- 
niente alloggio, dacché egli avea latto inten- 
dere che non trovava convenirgli il soggiorno 
di Ciamberv. Ma non si peno mollo a cono- 
scere da chi andava a visitarlo e fargli corte , 
che il suo spinto era Seramente agitato-, e 
Tom. ir. i5 



Digilized by GoOgle 



3ia LIBRO XVI 

eh' egli bramava prender parte ne^li afTsri. 
Foco approvava i partili presi dal re suo fi^io, 
tempo stesso la marchesa di Spigqo mitr 
IjifestaTa pretensioni, alle quali non sì poteva 
soddisfare senza pregiudizio delle LL. Mt/l. 
^regnapti, e del buon'ordine. Ambedue fà- 
cevanp troppa jginstamente sospettare che penr 
SBSSero di voler regnare , ed alcuni lor passi 
e lor detti non Jasciavan luogo a dubitarne, 
. Vittorio Amedeo chiamava a Moncalieri 
ed invitava a cenare con lui ora il marchese 
del Borgo , ora il marchese d' Ormea , anibi- 
due ministri di stato, ora il barone dì san Re- 
ifiy, governatore della cittadella. Si disse cli'ei 
domandò ai due primi separatamente 1' atto 
della sua abdicazione , e che essi se ne scu. 
Bareno il megho che polcltcro. Tetilò in se. 
guito d' indurr G il baronfi di San Remy a rir 
cederlo nella cil.tùJell.i, ot'egli desiderava farsi 
(conoscere dalla guarnigione: ma il barone si 
tirò destramente d' impaccio. Si può duhitare 
se ^esti aneddoti siano esattamente veridici ; 
ina per tutti i rapporti che si fecero al re 
^aiìo £^anu^e, ei fu persuaso die bisognava 
p dimettersi dal governo, o esporre lo stam 
B dispiacevoli divisioiiì , e forse a guerre d« 
Tilì, «e non si preveniva il peiicolo coa ctnal^ 
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«he -vigorou,rì^lu£Ìoiie. Egli pareva disposto 
a render la corona a chi glie I' avea ceduta ; 

conseguenza per Io stato s'im.a il parere del 
tao consiglio. 

. Cbiantò egli pertanto rei suo gabinetto il 
gran cancelliere, l'arcivescovo, i ministridi 
Slato , il primo presiJeiMe del senato , e li 
richiese del loro avviso. Tmti riugrji/.iaroiio 
il re con una profonda riverenza dell' onore 
che loro faceva; e riguardandosi 1' un 1' altro, 
jiiuno ardiva paikve. Ma l'arcivescovo Gat- 
tinara, che era un venerabil vecchio, molto 
accostumato a predicar all'improvviso, e a 
parlare colla libertà che davagli il suo carat* 
tere , prese la parola , e con un discorso poc4 
men che politico esortò il re a restar aul 
trono. Egli disse in sostanza che avendo lii 
beramenu abdicata la caroaa per ì motivi da 
lui ilichiarati allora , e noa aveodo akuna ra- 
gione di ritiatEarsi , Uè di disapprovane ì uo' 
iniaistrazione di sua maestà regaaate , né per 
conseguenza motivo ragionevole di pentirsi , 
questo cangiamento era sicuramente l' elTettò 

.dell" ambizione della sua nuova conaorte , br»- 
moùssima d' esaér dichiarata regina. Allora gli 
attrj, a «{uet Gpuaiglif) assistemi, fecwat-iaien^ 
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dere d'essere dello sifsso avviso, e che S. M. 
esporrebbe il ben dello ^tato e la piihblira 
tramiuillità a pericoli evidenti, disicn Jendfi 
dal irono per lasciarvi risalire il padre. SÌ 
disse ancora ctie la regina Elisabetta , alla 
'quale non dorea piacere di veder la sua da- 
ma d' onore diTcniar in qualche modo' sua 
padrona , pregò il re Carlo suo marito di ri- 
spariuiarle tale affronto e uiniliasione. Una 
persona istruita degli affari di quel tempo, 
tanto della corte di Vienna che- di quella di 
Tarino, mi ba assicurato che si consultò il 
principe Eugenio aopra il partito che ti do< 
vea preiidere rìgnardo al re abdicatario, e che 
il principe fu d' avviso che convenisse pigliar 
rigorose, tutto che odiose, risoluiioni. Forse 
chi dettò r informazione, per avere il senti- 
luento di Eugenio , rappresentò con ti'oppo 
forti colori 1' attuale stato del vecchio re ed 
il carattere «Iella sua moglie, Ma ben è certo 
che di tutti quelli die ebbero parte in quello 
scabrosissiiim alfaie , niuuo ve l'ebbe mag- 
giore Jei n.arthcsc d' Ormea , il quale e di- 
rettamente con le insinuazioni fatte ali" arci- 
vescoto Gallinara , contribuì pifi che ninn 
altra alla risoluzione «he pMM il ce Carlo^ 
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Dopo avere'a mezzanotte chiamati a consigli» 

i ministri e primi personali del regno, Carlo 
Emanuele colle lagrime agli occhi e col tre- 
mito nel cuore segnò 1' ordine d' arrestare il 
Tf suo padre ; e il ministro che I' avea sollc- 
dtato seppe prender tutte le misure per farlo 
anche eseguire. Era stata subito rinforzata la 
guarnigione dì Torino : diversi corpi di ca- 
-vallet-la che erano a Chivasso, sì fecero andare 
il Caiinagnola e a Carignano. Un corpo non 
sapeva niente dell'altro, e ignoravano tutti 
egualmente a che essi fossero destinati, finché 
giunti al Itiogo prescritto, mezza lega lontani, 
aperti i dispacci che prima di essere a tal 
luogo determinalo non era loro permesso di 
aprire, lessero l' ordine di portarsi assai vi- 
cino al castello di Moncalieri , e d' ubbidire 
agli ufficiali generali colA destinati ad assi- 
corani della persona del veccluo re. Questi 
ufficiali -erano .quattro colonnelli, il barone 
di Blonaj, il conte de la Peronse, il conte 
Bertone , e il conte Sdaro. La notte dei a8 
ai 39 di. settembre il casteUo di Moncalieri 
fa circondato da que" difTerenti corpi di sol- 
datesca. Si entrò nellit camera del re, si prese 
la sua spada , fu svegliato , e se gli notificò 
l'ardine del re tuo liglio di condurlo al ca- 
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«ulto di Rivoli. Questo principe' ctie avea re^' 

aitito alla Francia , quand' essa era nel colmo 
della sua grai.dc!:M , do.eite ubbidire agli of- 
ficiali che aveva egli sIpsso creali. Non vo- 
lendo lasciarsi vci^tire, lii rinvoltato nelle sue 

ro77a < be oi .i iill.i porto. 11 irraggio ed il 
vigore dell' animo suo non 1' ubbandonarono 
nclb tristissima con giù mura. Ei volse il Ai- 

Ov' ci fa costretto di salire coi quattro gene- 
rali; e sictonie non se gli poteva impedire il 
parlare , perchè aveasi ordine rigoroso di non 
fargli, altra violenza che • dL ritenerlo , e che 
df.altW' parte '« conobbe che le aue panrfe 
ccniiincUvaiio a coDimovere i soldati, l'ufBùalo 
diD comandava. la troppa, fece batterfl il tam- 
bùrro , e pevQntte óo^' L' aftetto che far po- 
tava il discorsa d'.ua prìac^ , che ogatuio 
era ^ iórtemente accMtomata -a mpettare ed 
nUtidira. U roerchese di Ormea id era sc^re- 
tatnente pattato a Moncaiieiì p«r esser pronto 
B. dap d^li ordini in nóme del re per qua- 
lanque accidente ; e condotto via il re cat- 
turato, lo stéMo- ministro fece arrestare la 
narclteia di Spìgno, che, portata la stessa 
none io vn- conventcy di religiose a Carìgna-i 
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no , fu H di seguente condotta nel castello di 
Geva. I parenti più prossimi di questa dama, 
i suoi direttori , i suoi amici più intimi fii- 
rono ancor essi arrestati e custoditi £qo a 
tanto -che noD tì fu più dubbio che potessero 
intrigare. U padre 4i>te Andromille conies- 
(or« dd. xecchio r« , il cavalier Lanfranchi 
segretaria de' Buoi comandamenti, il marchese 
di Rivarolo , a cui questo prkicipe avea sem- - 
pre dimostrato molta amicizia, ebbero la me- 
desima sorte. Si credette che fossero tutti in- 
teicssati neir affare : ma tosto che fu cosa 
accertata che non vi asevano avuto alcuna 
parte, furono poco tempo dopo rimessi iti 
libertà. Caso. vMamante rarissimo nell' istoria 
moderna , .e che fu con iitupore inteso ia 
tntla, r Europa. 

.. Il re di Francia pronipote di Vittorio Amo- 
4h>, inteccedette sobito per la sua libertà; 
fi tutte le corti fiirono premurose di sapera 
k' cacone 'di' un tale arrestamento. Il gabi- 
netto di Torino , del quale il- marchese d' Oi^ 
mea era l'anima, benché ancor vivesse il mar- 
chese del Borgo, ministro degli affari esteri, - 
inviò a tutti gk ambasci^iion e ad altri mi- 
nistri, die risiedevano in diverse corti, le islru- 
KÌoni che giudicò conveneToli , e sì pubblico 
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una specie manìfesEo p«r ginsd&car la con»' 
dotta del re Cariò Emanuele ; talché qitest'- 
aTTeoìniento nulla cangiò negli affini ettemi. 
' FràttfDito il re prigione era gualcato molta 
Strettamente , e da principio senza compa- 
gnia dì sorta verona, prfvo perfino delle pub- 
bliche nnoTé. Le sue guardie ed i suoi set» 
TÌtori , con forni emenie agli -ordini , ' non li- 
spondevano che con una profonda Tivereniai 
ad ogni domanda eh' egli fecesse. Si provvide 
del resto al suo tratieni mento con tutta la 
njaguificenza convenevole : ma da principio 
si osservarono molto da vicino tutte ie sue 
azioni. Da che fu veduto piìi tranquillo , se 
gli permise di trattenersi con varie persone 
e di pailar con esse a piacimento: Si fece ri- . 
tornar la contessa di san Sebastuno per fargli . 
compagnia , da cbe mostrò di deudelrarla. 
Sia pk' egli trovasse Y aiìa dì Rivoli troppo 
sotùle per l'età sua ed- il suo tcmperaineiitoi' 
eia cÈe ri fossero altro fanoni , forse per 
non Utciado troppo viciao alte tronlieiv di 
Francia, il real prigioniero una nòtte fu ii< 
«endotto a Moncalieri con huona guardia « 
senza rumore. Si aveva avuto teiupo di por 
le sbarro alle porte e alle fìnestre, e di chiti- 
dee lutti gì' ingi-essi. Questo cangìaineDUi 
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l'aria non gli produsse però l'efietto ch'egli 
stesio avM aperato. Le su» indiqxMÌzìòiii crs' 
4ceTano di giomo.in giorno, èd nna pKrfbnd» 
qtalinconU lo covsim»n sensibilitiente. Aìifr- 
diè »ead av.viciiHrsi il ano fine i mostrò desi' 
^erio di vedere il re suo figlio. Carlo Enia-' 
mole ] disposto a coippiaCerio , «rea gU ordir 
naia la carrozza per portarsi a Moncalieri : ma. 
•e gli rappresentò che questa visita poieva al' 
(erare la sua sanità , e nello stato in cui tro- 
va vasi il vecchio re essa non avrebbe forse- 
fatto altro che accelerare la sua morte. Si 



detto che il marchese d' Ormea temendo la 
conseguenie di questa visita c dell'abbocca- 
mento ilei due re , s' ingi noi: chiassa avanti li 
regina, e la pregasse di dÌEtorne il re snor 



«ortigiani e alle preghiere della regina , piit 
non vide suo padre , che mori il mese di ot- 
^bre con gran segni di religione e di pietà-. 
Il suo corpo tii trasportata con molta pompa 
ajli chiesa £ Superga eh' egli avea fatta edi- 
ficate vent' anni avanti, ^.ove restò Jn depo- 
fitoin.unà cappella déntro 'ed una tomba di 
tnattoni coperta di un gran tapeto di velluto 
nero fincbè Vittorio Amedeo IQ,, suo nipote, 
gli face lare dai fratelli . Collini, scoltori in. 



■ , il quale cedendo alle rli 
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marmo im magnìfico . matuóleo', clie fa eólbJ 
eato ne' sMterranei della chieM, «d in cui fii 
BEtdpito onorevole epib^o- *• 
- Questb principe non eri di grande siatiira^ 
nra avea il portamento nobile e fiero ; il valto- 
bello con un'aria maestosa ed imponente; gli 
occhi sommamente tÌtÌ, ed era di una peneh» 
aione sorprendente. Avea un' assai buona co^ 
sticuzione, benché fosse stato soggetto a malat- 
tie anche nella sua gioventù. Ma l'esercizio eil 
nn saggio regime l' aveano messo in istato dì 
sostener le fatiche delle campagne e una quasi 
continoa applicazione agli affari. Pochi principi 
sovrani forano abili iil par di Ini nn! coman- 
dar eserciti. Egli era prode e coraggioso, non 
risparmiando la sua persona , nh avendo riguar- 
di per la sua vita nei maggiori pericoli ; talché 
fii biasimalo per la sua bravura che gli fece 
troppo facilmente azzardar battaglie nelle soe 
prime campagne : atto egualmente ad agire e 
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prevedere , e capace d' immaginare ogni sorta 
4i stratagemmi per deludere i nemici, soste- 
ner le Slip truppe e soccorrer le piazze aMfr- 
«ate. 

' Egli paiBan ancora pel più gran politico' 
del luo tempo , cònoicendo perfeltamenu le 
miré e gl'iDEeresid dell' estere potenze come' 
qqelle de' suoi sudditi. £i fu biaeimato, e nel 
tempo stesso. scusato, per li suoi;frequcnti cam- 
Ifiamenti d'alleanza. Ma gli alTari dell'Europa 
cangiarono anch' essi tante volte mentre ci 
regnò , che gli bisognava prendere ora un 
partito , ora un altro per non rimaner in balla 
dei vicini troppo più potenti di lui. Codesta 
politica , dice un autore Spagnolo molto sti- 
mato {il marchese di S. Filippo) • non può 
esser biasimata se non da quelli che non 
sanno dovere i principi non fidare ad alcun 
dtro la propria sicurezia. Vittorio Amedeo 
fu da principio illvoto alla Francia per abitu- 
dine. La tieiez^i., l'alterigia di Louvois ei. 
lambitone smisurata JL Luigi XIV, l'ob- 
bligarono a mettersi nel partito degli alleati 
a Augusta, lì akerìgia dei commissari Iiai>e- 



* Mém. ma, I; pag, xoj. 
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mli, i'T^iìMtidi dei generali Spsgnncfì Mica 
il gvvenw AnstrìacD lò disgustarono mentre 
Luigi -XIV', che SI peati Ai non a*er4o ctta- 
tentato, gli faceva delle oneste proposutdni 
eh egli stimo bene di accettare. Ma da che 
vide la meta del! Earopa sul punto di passare 
sotto il dominio di una sola famiglia dopo 
la morte di Carlo II re di spagna, ei lasciò 
conoscere qualche inclinazione verso ^li alti 
alleati; poi una risoluzione prenpitata della 
corte di Versailles, non meo che la violenza 
insultante fatta alle sue trupiic . finirono di 
determinarlo. Egli continuò Mord con una 
fermcKia, che fece maravigliar 1 Europa, nel 
partito che aveva abhracciato, e si coMCMo 
dei vantaggi che la gran Bretagiut C gh ahn' 
alleati' gli procurarono, in nconatconaa ' 
M)« àuaccftmeiuo alh cotua comune. ~ 
. Gli ftquisti eh' « iasB mi qÒMta occasione 
per l'esito della gneiT» dlBnccesnàiw-di Sp»-- 
gaa , e p(il ttallato di Utreeht, bendai etm-i 
sid«nlinli, non eccederono porà i srarìgi.cbe- 
aw^' le» agli alleati.' TottaToIta bc»^^ 
gli anùcbi stati della sua caea per la ricupe- 
razione di Pinerolo, il possesso d'una parte 
del' Monferrato, l'acquisto dell'Alessandrino 
e della LomsUina : ei n' eusse' i cmfiai., se 
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rinforzò le barriere dallu parie dell' alpi per 
la presa e la cessiwie che ottaane d' Eiill^ e 
Feni^trelle; sd in fine ne anmeatò la splen- 
dorQ e In.-graiidema con una corona reale che 

. Ebbe un talento ammirabile per 1 econonda. 
Capace dei più . gran' progetti . ei poteva ap- 
phcaru ai. più piccoli dettagli. Fece dei molto 
savi TegalaiDenti per avere su d un piede ri- 
spettabile tanto delle truppe d ordinanza che 
delle nazionali e- delle milizie : e non isdegno 
di ««attaniente intorniarsi della (jualitu e della 
-quantità di drappi e di grtini chi: abbisogna- 
vano per vestire e per niiti'irc colla minore 
spesa possibile ogni solJalo. 
• Il sisiecna di Iman?,!; prese sotto di lui unA 
tinova forma. E:;Jl .iiimcutÒ quasi del doppio 



pe le I z e 1 delle 

fortezze e piazze d'armi, pel manleiiiii.cmo della 
sua casa, e per inno c:io che può rii hiedere 
l' aininìuìslrazione economica, ili mudo che 
ei &ceva in. tutto questo meno di «pesa che 
non avrebbe fatto qualunque altro principe. ' 
- £)gli invitava d'.Jtco ciuit« eoa una. dìli- 
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gente attenzione per prevenire le ingiuste osa* 
«ioni nei soprintendenti s e non iotrapreodeva 
fidifizio chi non aretse nwseo à concòrso , eoa 
una specie d' incanto, qiulli die «elevano w 
caricarsene. Questi offerta all'incanto, cbe arfi^ 
ma r industria e l' emnlazione dei sudditi a 
profitto delle fiiianze*, mise lui e i suoi suc- 
cessori in istato di far delle grandi opere ; e 
di ben maneggiar i lor tesori senza impoverire 
uè scoraggiare gì' iniraprendenti. 

Le guerre da lui sostenute per treni' anni 
continui non gli hanno lasciato gran tempo 
da occuparsi d' altri edilìzi clie di forti jìcazio-i 
ni. Ma quelli che intraprese provana il suo 
gusto per ia magniiìcenza , come !ii casa e 
chiesa di Superga , la heliissima fiicciata con 
lo scalone del vecchio castella , eJ il palazzo 
che sene all' Università degli studi nella con- 
trada (li l'o. 

Le diiTerenzc, che ebbe colla corte di Roma 
|)er affari di giurisdizione ecclesiastica , alcuni 
colpi di vigore che autorizzò su quesl' oggetto 

ne' suoi olfìciaii di giustizia e ne' ministri, il 
can^alneoto che fece ^elle scuole , dalle quali 
tolse la dirWione ai Gesaili, facero grida» 
contro di lui te persone interessate , benché 
anum (iacenuaente £ mspettuu ^ 
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gione , stimaaM e ^teggesie gli'-ecdenutià 
virtuosi e operssae quanto alcun altro princip* 
de' più aeiauti per 1' avanaameiUo della- Tsde e 
«Iella pietà ne' ^uoi stati. Seusa contar le chiese 
eh' ei lece fabbricare nelle valli de' Valdesi e 
le pensioni che stabilì pel mauteuiinento dà. 
curati , affine di ricondur senza violeuza quei 
religionari alla religione cattolica-romana , si 
sa bastevoimenie pel rapporto non sospetto delle 
persone, che viveano al suo tempo nella corte, 
il caso che faceva del padre Valfiè Filippino^ 
dell' abate Caroccio preposto della nicrropoli- 
tana, c del padre Vaqucite missionario, tutù e 
tre personaggi venerabili che nei loro parlico. 
lari tratlenimenli e ncll' esercizio delle loro 
funzioni non aveano nessun riguardo nò allo 
snc debolezze , né alle persone le più da lui 
favorite. 

Ei non era molto letterato , ma proteggeva 
le lettere ed i datti , perchè il suo buan senso 
e la sua .esperienaa e cognin^ne degli affari 
1' avean persuaso ~ che le lettera « le sdenae 
ajutaao il ceraraerdo, ed accrescona uod men 
lo Teodora ci» Y utiluì reala degli stati. Per 
<iuesta notilo egli ai traitenef a spesso coi pr» 
Eusor^ sì pet «uere da loro iastruita, che p«r 
fare ad essi vedere che gli stiinava. I^oi ebr 
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biamo perwnalmeme conbscinto più penone 
che studiarono all' università nei primi anni 
della sua ristaurazione , lo quali ebbero l'onore 
ài essere da lui interrogate su i loro studi con 
molta alTabilitì e con sorprendenti tratti d' in- 
gegno penetrante, 

, I suoi motteggi uscivano da un profondo in- 
tendimento e gran conMcenm ilegli domini c 
del mondo. D^ni dt un sovrano, essi avevan» 
più senso e più giustezza che scheraevols pia- 
cevolezza. 

CAPO III 

Diverse cagioni della gusrra rlaeceta in 
Italia nel 1753. AUeama del re di Sar- 
degna col re di Fhtmsia. Successi alter- 
nativi di due campagne in Lombardia. 

'i'miamente libero dalla sollecitudine che gli 
cagionava la guardia indispensabile ddpadr^ 
Carlo Emanoels doietie volger le cure sue 
■gli allari stranieri cfa« nell' anno inedesini» 
in cui mori Vittorio Amedeo , trovavanst in 
situazione contenziosa ed ambigua. L" impera- 
tor Carlo VI vivamente ìdicdCo a far accettar 
la. pragmatica sanzione per assicurare tutta U 



Digitizedby Google 



-CAPO III 

«uà 'Successione a Maria Teresa sna /ìg1ia pn- 
Hiogemta traTa^rliavasi particolarmente per 
«onsei-varle lo stato di Milano , che la Spagna 
cercava di levare a lui iiesso. Premendogli 
perciò graodeinente d' arer amico ed alleato il 
re di Sardegna, gli focCTS offerte coasiderabilL 
Ma non itieno pressanti erano le istanze ai 
meno importanti le offerte che gli vanivano 
. Atte dalla Francia par portarlo al partito cimi 
trario. n maresciallo duca di Villara, che in 
qnesto intervallo di pace generale fu membro 
del consiglio, era persuasissirao che senza l'aU 
leania del re di Sardegna non si potea fare con 
probabilità di buon successo alcuna impresa in 



Spagna , la quale Jal capito suo andava 
barcollando tra k Francia e 1' Austria 
eperansa di far itposare a don Carlo l'Archi-- 
duchessa Maria Teresa ; onde le negoxia&iooi 
tirarono a lungo per più d'an anno. In quel 
Btexzo la mone di Angusto II, re di Polonia, 
Tom. ir. i6 
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Bccrable aneora la pramnra da' Francflai di 
mover goerra all' imperatole- in Italia , meniro 
egli doreta mandar la ina^ior parte delle sua 
troppe in Polonia per portare a tfitl trono 
ì elettore di Sassonia , Augnsio III , figlio del 
re defunto, ed escludere nuovamente Stanislao 
Leczinski , suocero di Luigi XV : per questo 
stesso motivo diveniva più deósa l'intenziiMis 
de" Francesi di assaltare l'imperatore', e il bi> 
«ogno estremo dell' alleanza del sovrano di 
Piemonte. V occasione parve opportuna a 
Carlo Emanuele di pretendere maggioi-i con- 
dizioni di quelle che se gli erano offerte, é 
eh' eì si era mostrato disposto di accettarci 
Le prime proposizioni portavano eh' egli sa- 
rebbe messo in possessione della maggior parte 
del Milanese. Gli si promise in appresso tutto 
(jiicllo stalo , con ciò eh' egli cederebbe la Sa- 
roja alla Francia. Ora nell' entrar del i ySS , 
dopo intesa la novità occorrente per conto 
della Polonia, il marchese d' Ormea non par- 
kvà più della caisione della Saioja, e la Fran- 
eia a contentava di ottenere quella provincia, 
^aiora U re' di Sardegna ottenesse anche il 
ducalo di Muitota. Fra le condizioni, che sì 
diiedevano nel trattato che la Francia sqlle-> 
citava > l' era anche questa, che non si aatali 
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tasserò le piazse itAV itnpnio , poicb^ i <luchì 
di Savoja ostendone membri e. vicari, Carlo 
Emanale non volea concorrere ad alcnna iou 
piesa diretta contro di esso. Questa condizione 
fa ammessa , e dal consiglio fu rivocato al 
«luca di Biunsvich l'ordine che gli si era dato 
éì assediar K.ehl. Infine dopo sci mesi di ne- 
goziato la lega fu conchiusa, senza che nell' 
atto stesso vi si comprendesse la Spagna r it 
che diè luogo al marchese d'Ormea d'una 
risposta , che, sema esser falsa, ingannò forte 
il gabinetto di Vienna. Era in Torino il conte 
Filippi Piemontese, generale al servizio dell' 
imperatore, che allora facea le veci d'amba- 
sciatore o inviato straordinario della corte di 
Vienna. Avvertito vagamente del trattato suit 
detto , fu a trovare il marchese d' Ormea per 
Kcertarsene.. L' Ormea gli -fece mettere in 
ucritto Ja domanda che era in ^foesti termini-i 
9 È ^li . vero xhe U re ha contratta lega con 
» U Franda e la Spagna ! » L' Ormea . ri«pa>. 
se francamente scrivendo ani foglio stesso t 
» questa lega non i- vera» s perchi u &tti U 
lega^ erasi a qnel tempo contratta solemente 
con la Francia , e non ancor» con la Spa- 
gna. ri^sta dell' Ormea spedita a Vien- 
na rendè più urdi gli «pparKchl militari 
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per r Italia, e ìdi^dIo a nome <li Luigi XV fa 
all'imperatore dichiarala la guerra *. L'esercito 
Francese sotto il comando del 'vecchio mare- 
sciallo ai Villars. traversata la. ^avoja. ed unito 
inconlanente ai Piemontesi, occupò il Mi!a- 



,*rono noli' aprile dell'anno =;,.g..f.ntP .n^./. ■ e 
il re r o corre o e o e e 

cito combinato, anno a comandarlo in compa- 
gnia „ del maresciallo Francese. Era questi 
^en^ dubbio più intelligenie- e più pratico 
- in .fatU guert-eschi cfae.aon foaae. Carlo Lma- 
. nuele : e per dataral carattere, per eià.» per 
, abito contratto voleva governar le cote a suo 
modo. Ma li mo spinto, indebobto dagli anni 
H dal) inrermità sopraggiun^. Jla.focea vanare 
et stranamente negli ordini -die dava, che era 
inevitabile il contrariarlo. Disgustalo però, ed 
infermo oi corpo e d anima , chiese licen» 
, di mirarsi e tornare in Francia. Parti da Bo». 
,Bolo uov era il quartier ge^ierale con tutto 



t. 44iA r (MWirs 1733. 
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l'esercito combinato, e giunto a Torlir^, gli 
si aggravò li male di tal .nam.ro, óu: ni c.po 
a pocì,i giorni nvnì -.in ,|i ^ii.j'i.) ij?]',. 
Gli siicccJct((:ra nel coin^.vlo i ,ìu. ,ii.,-o;oa[li 
Cogny e Broglio, ne quali il re C^rlo tJ-ovò 
parimente Jisegni poco C0!irt>riiii a' suoi. Ma 
easi< ebber la aorte dì ujcir vittoriosi d' una 
jMttaglia che- Mgul non si «a se ■por casuale 
incontro ,' o per idisegno ppemeditaio ; e quel 
succèsso accrebbe 'il ■loro credito sulle deli-> 
beraziom. Carlo Enianoele af^- in que' gìoniì 
doTOto venire a Toiìna per TÌsìtar -la regina 
gravemente ammalata.; Ìl maresdallo di MercT*, 
4 portato per cagione di qualche acódentar' 
movimento dell' eserdto soo, p per deliberato 
consiglio, forse credendo di trovar vaiitaggio ' 
in assenza del re di Sardegna , ingaggiò batta- 
glia vicino alle porte di Parma, e vi restò ue- 
ciso nel primo fervor dell' azione. H principa- 
Luigi di Wirtenibcrg , clie prese il comando, 
fii ferito anch' ej,'li; e restarono sul campo tra 
morti e furiti d una parte e dell' altra bea ■ 
diecimila combattenti. La notte fece por fina ■ 
al sanguinoso combattimento, senza clic al-'- 
cuna delie parti sapesse se era vincitrice a. 
vinta. Ma come gli Austriaci furono i primi a 
l«Tac il - cimpg ^ ii^W#i ^ S^seatA , /à- 
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pubblicò h vittoria dal canto de' Gallo-Sardi. 
Il re Cario giunse poche oie dopo , e mostrò 
grande rincrescimento di non essere stato par- 
tecipe del pericolo e dell' onore della ripor- 
tata vittoria. ' 

rie' due mesi seguenb la guerra tn assai pià 
w'm nel regno di Napoli càe in Lombandla, 
dove non segui fatto d' snni dì momento fino 
alta mstà di settembre. Tettando il {nh dd 
tempo i due eserciti accampali , 1' uno m 
presenza delT dtro net Modenese separali 
dalla SeAltia, piccolo fiiune che sorgendo 
dogli Appennini , traversa da mezzogiorno a 
ttamootana il Modenese, e va nel Mantoro- 
DO a gettarsi nel Po. Il maresciallo conte ^ 
K.oenigS««clt, succeduto al Mercy net comando 
dell'esercito Austriaco in Lombardia, sorprese 
improvvisameli le il conte di Broglio, clic con 
una parte dell' armata Francese guardava ì 
passi della Secchia presso a Quìstallo. Il ge- 
nerale conte Broglio, -e con-lni molti ufiìziali 
di grado distinto dovettero fuggire in gran 
fretta, e lasciar il rìcco bagaglio, le armi e 
tutte le muni^oni in preda ai Tedeschi. 
■■ HoB tardarono però i Gallo-Sardi a ripren- 
der pouzione vantaggiosa presso Guastalla , 
tttocwHKbsi solU riva denn del 1^9 prewo 
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il fiumicello Crostolo che bagna le mura di 
quella piccola e rinomata città; e poco lungi 
di li ebbe luogo un" azione assai più sangui - 
nosa della precedente *, senza che siasi saputo 
«e si attaccasse il conflitto per volontà deli- 
berata e per ordini del maresciallo Austriaco, 
o se venisse occasionata da una scaramuccia 
(U due grossi partiti di Aostnad O dì Pie- 
montesi e Francesi, la <qaat« a poco a poco 
ftraesse a general battaglia ì eserciti. Cre- 
tesi ^rò che il prìncipé Lm^ di Wbtera- 
l»ei^ , sapendo che la cavaUerìa Kemometo 
èra panata &i I& det Po » cercar foraggi, per- 
■nadeaie il KMnigSKck a profittar della lon- 
tananza dì quella troppa per amkare il grosM 
MX esercito Gallo>-Sardo. L'animoso prìncipe, 
the si espose più d' ogni altro al pericolo nel 
jnimo fervore dell' azione , restò ncciso sul 
Campo. Durò poi lunghe ore il conflitto con 
vicendcToli vantaggi e perdite d'ambe le parti, 
n re Carlo , ripassato prontamente il fiume , 
accorse con la sua cavallerìa a sostenere e 
rìanimare i Francesi , che abbattati e stan- 
chi staralo per ceder« il campo. Il matw 
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chese di Maillebois sotto gli oidiiii re di 
Sardegna , andò con treiiiila uoiiiiiii per so^ 
prendere Borgotorte , e impcdiie ai Tedeschi ■ 
la comunicazione del ponte ; ma fu respinto- 
Tenlò poscia con maggior numero «li truppe* 
ma non con miglior successo, di occupar la- 
Mirandola .sull'altra riva del Po nel Mode-, 
uese, giacché il duca di Modena «rasi dichia-- - 
rato- del pardto Austriaco, e lìoratosi a Bo- 
logna. Il Koenigsaeck , mandando a quella^ 
volta segretamente nn buon corpo di sue genti, 
obbligò il Maillebois a desistere dall nm^preid 
assedio , e ritirandosi in fretta , abbandonai^ 
V artiglierìa che vi avea stabilito. L autunno , 
piovoso al solito, non permise al re d: SarJc- 
gna-, né ai collegati di tentar altro in quella 
campagna. E tutto ciò che potè fare Carloi 
Etnanuele. fii -di ritirar, le sue genti dal tnstis^ 
situo e fangoso campo, dove il general Au^ 
siriaco le tenea presso che chiuse , e di far. 
loro prendere in miglior luogo i quartieri d'in- 
verno. Keir Italia meridionale le cose proce- 
dettero piii prosperamente per gli Spagnuoli 
e per r infante D. Carlo , il quale da Parma 
era passalo nel regno di Napoli , e per la 
Tittoria riportata del generale "duca di Mon- 
Umac a Bitonto , era enlcatO' nella, Gapit«le> » 
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\iTOd.irratovi re Oeile Jiie Sicilie. Il Monte- 
mar da che ebbe cacciali da quel rv^ao gli 

troppe in Lojiibardla aJ unirsi con 1' esercito 
alleato de' Francesi e Piemontesi , le forze de' 
quali per tale unione si trovaron di nn gtouo 
terzo superioTÌ alle Austriache , al cui coman- 
do tornò da Vienna nella primavera de! i735-** "1* 
il conte di Roeiiigssek. Carlo Eiiianiiele, che, 
passato r inverno parte in Milana , e parte ia 
Torino , trovossi a' ao di maggio in Cremona, ■ 
concenate col maresciallo di Noailles le ape-» - 
razioni delT entrante campagna» e quindi pa»- - 
tato i'Oglio presso a Cannetto , . andò adìn- 
cantrare il generale Cesareo |. che avea l'ais 
mata sua tra il Mantovano e 'il VeraneM s ' 
r obbligò a prender la via ^ Tin^o , e lìti- - 
carsi lerto Trento. La somma della gnetx* ' 
in Lombardia si rìdtuse intorno a Maotoya e 
olla Mirandola, le sole piaiie che restavano 
agli Ausiriacl , e che 1 Gallispani bramavano 
di occupare. La rejjina di Spagna nello stabi- 
lire iti Parma e ir, Piacenza il suo figlio, de- 
siderava dì unirvi il Mantovano , qualora noa 
potesse tutto il Milanese , nè si poteva risol- 
vere ad entrar -nella lega contratta Ira Francia 
e Sardina, per non aderir» «Ila cetfiQpe dui 
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il re Luigi XV voleva fare d'una parte almCT» 
del Milanese al re di Sardegna. Carlo Ema- 
nuele aoa vedendosi assicuralo l' acquisto dì 
eib che gli era ofTerto e promésso , mediante 
t acceuioae della Spagna al trattato conchinsa 
Éon Francia) rictisava di concorrere ili' impresa 
del Montemar. Cosi la campagna di qQell' an- 
no si passò quasi totalmente iiell' inauona , 
con gran rammarico de' Veneeisni che tiOB 
poterono impedire it marmeiallo Franceie ^1 
prendere allD^amniù , e for virerà le ìae 
crnppe odio stua loro di terra fianna. La 
Francia, che area nelle sne frontiere in) Reno 
« UKtenere una guerra molta più importante 
per lei cbe non ti« quella d'Italia, motto scai^ 
«amenle mandava at duca di ' Noagtie il de- 
naro die ^li Insognata per pagare qudlo che 

Ttronete e nel Bresciano. 
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Pace dì Vienna e suoi effetti riguardo alla 
.Lor/^ardla e alla Ibtcaita, alla corte 
di yierma e a quella di Sardegna. 

Intanto H cardinale di Fleury , arbitro asso- 
luto degli afiàri di Francia , e di genio sempre 
inclinato all' economìa , si risolvette di metter 
termine a questa dispendiosa guerra. Egli »a- 
[leva per esperienza quanto foste diffitile venir 
a conclusione di negozi quando ri trattano fra 
motti; e prese perciò una .via tutta coatraiìa aUs 
solennità del congrego di S<MaaOB. Ndd vd!» 
trattare con ministri di molte corti le' condii 
uoni della pace che desiderava , nè informarna 
il maresciallo di Noaiiles , a cui 1' avviso sa- 
rebbe stato uilissinio per regolare le sue ope- 
razioni , nè tampoco il ministro della guerr» 
che mandare gli ordini e le istruzioni all' ar- 
mata d' Italia. Lardando però all' Inghilterra 
« all' Olaoda bd' andini di mediamone , man^ 
db s^retametue a Vienna wi sol gentiltiiHn» 
( Hons/ àe la Beanme) a nagoune g<»i qiiélfai 
corte ; e , convenuti con l' Anuria gli artipfi 
prin^iali « lamsffa dal nw r« a dalT iiOr 
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pcratore , ridusse tutti gli altri collegati dell* 
(ina e dell' altra parte alla necessità di accet- 
tarne le cnndiziaiii. Se ne lagnarono quale 
per una ragione e qUal per un' altra quasi ' 
tutte le potenze di Europa i 1' Inghilterra , 
I' Olanda , la Spagna, la Toscana , e molti 
principi dell' impero, il marchese d' Omiea ' 
stupì d' essere .stato da quel cardinale ia qual- 
che modo deluso. Ma Carlo Emanuele , co> 
miuciando a mettere in pratica quella' mo- 
derauotte. e 'Saviezza, che sostenne poi cosi: 
tiene nel corso dì quarant' anni ■ di regno , si' 
contentò di avere , per compenso delle ampie 
promosso fotiegli dalla Francis , le proviode 
di Novara e Tortona con vaiae terre delta ' 
Il Langhe che à riguardano come dipendenti 
ùnn^ediatamente dair imperio. Nel prenderà il - 
possesso delle terre comprese in qoelle Pro- 
vincie, s'ebbe a trovare falche difficolti dalla 
Jtàrte 'della reoubblica di Genova , la quale- 
pretendeva -che Serravalle fosse terra de! suo 
^mirilo, e non già parte del Tortonese. Si 
adirono assai richiami e rimostranze. Ma ■ 
quella terra \enne allora a far parte del Pie- ■ 
monte. Del resto le conseguenze e gli efCattì ' 
dì qeella pace luroiio uue matrimonii che UM- 
naa-caa assai stratQ vincoli U «aAi d'i'^istnfl'' 
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«ori (niella di Lorena, e quest'ultima con 
quella JiSavoja, ed amlledae iJifluirino , non 
però egualiiienie , nel sistoma pubbliro , cosi 
d'Italia, come di Alcrnagaa e di Francia. 
L'. articolo priucipal issi Ilio de' preliminiiri del 
trattato di Vienna portava che l-'r^ncesco duca 
di Lorena , sposando l' arciduchessa Maria 
Teresa , primogenita dell' impecator Carlo VI, 
cederebbe alla'Francia la Lorena, e prende- 
rebbe in cambio il gran ducato di Toscana. 
JVeI loro marno da Fìreozs a Vienna , . gli 
atigusti sposi il dnca Francesco, di Lorena , • 
r arciduchessa d' Austria passarono a Torino. 
Carlo Emanuele , che vedovo della seconda 
moglie trattava dt sposare Elisabetta di 
Iiorena , sorèlla di Fr^cesco , divenuta allora 
genero dell* imperatore Carlo VI > proclamato 
gran duca di Toscana, gli accolse ne' giorni 
che vi si trattennero con molta allegrezza 
e magnifico trattamento. Francesco, ricevette 
quasi nello stesso giorno, per due corrieri , 
uno di Madrid e 1' altro di Napoli , . la rinon- 
7Ìa che il re Filippo V a nome de' suoi figli 
minori a l'infante D. Carlo re di I\>ipoli,..a 
nome suo , gli facevano delle loi'o ragioni so- 
pra la Toscana e i ducati di Parma e l'ìacenza, 
Ji Untato definitivo della pace , di coi i proli; 



Digitized by Google 



LtSRO XTI 
-nuBaii ■'enn souosccitli nelF anno 17S5, 
non iu p«rò legalmente pubblicato cbe nel giu- 
gno del 1739. In quell' intervallo le allegrezz* 
e le feste delle corti di Vienna e di Toscana 
<n« funino fortemente turbate dalla morte del prin- 
cipe Engeoio , la . cui vita era sonunainenM 
ptosieia alla casa d' Aastrìa cni-aerrin con 
tanta sua gloria e vantaggio, e alla, casa di 
SaTi^a a cui apparteneva p«l legame del san- 
gue, e per li servizi che le avea renduti sella 
gneire passate, e che era disposto a-renderla 
in altre occasioaì, 

C A P O V 

Digressione sugli affari di Genova e di 
Corsica tra V anno i-}Zo e 1739. Ele- 
vazione e caduta del re Teodoro. 

I Corsi , già da gran tempo erano mal con- 
lenti dal senato di Genova che li governava , 
più o meno duramente , secondo i! particolar 
carattere di coloro che mandava a quel gover- 
no- Nel 17^0 quegi' isolani sentendosi più del 
solito aggravati d' imposizioni, e molestati da 
più rigotoH ordini, si ammutinarono e diedero 
mnifeito .segno <U loleu. scuotere il giogo. IL 



Digitized by Googic 



CAPO Y- -3& 
gmata , per calmare il tumulto, mandò al go- 
verno dell' isola Girolamo Veneroso , che ^ 
era stato alcniu anni, e s' ave* con la wviezza 
e la moderazione soa condliUa la stima e l'aC- 
f^ìone di ijuella toriuda e per altro Taloros^ 
nazione. Per mala ventura uno de' capi de'sot 
levati fa dagli nomini del governatore , senza 
di Ini saputa , arrestate e messo a morte. Riacr 
cesasi per questa Io ideano e- il mal anioio 
degi' isoliuii , si ruppe ogni negoziato tendente 
a pacificare la sollevata nazione , e rimenarla 
alla pristina dipendenza. Nell'anno seguente il 
senato Genovese, vedendosi tolte alcune piazze 
litorali , c r isola presso clie tutta in poter de" 
ribelli , ricorse alla corto di Vienna , implorò 
ed ottenne un rinforzo di 3ooo uomini sotla 
il comando del barone di Wacktendork , che 
al primo arrivo fece sciogliere 1' assedio che 
i sollevati avean posto all' importante piazza 
di Bastia. Ma in altri tentativi per cacciarli 
dai luoghi , che occupavano, fu battuto e ri-: 
spinto , il che obbligò i Genovesi a domandar 
nuovi soccorsi all'imperatore. Vi si mandaro. 
no duemila e ducent' uomini, che, imbarcatisi 
a Genova , si portarono a Bastìa , ed uniti agli 
altri Tedeschi della prima spedizione) vennero 
più ^yoilii t G«n amlnguo successa a ^onflitiy 
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cogV isolani ; e nella fine del 1731 .quell'eser- 
cito Alemanno si trovò indebolito e scemato a 
tal segno, cbe fn d' nopo ai Genovesi di do- 
mandare per la terza volta soccorso alla córte 
di Vienna. L'imperatore mandò in Conica 
un rinforzo di tremila nomini sotto il comaa> 
do del prìndpe Lnigt di Wirtemlwrg, il quale 
attese piuttMto a negoziare coi capi de' mal- 
contenti, che a coqibatterlL Gli renne fatto ef- 
- 4ettivan>ente , dopo molte conferenze coi Corsi 
e coi Genove^ di condurli ad un accordo ra- 
gionevole ; e ió conseguenza di quest'accordo, 
i principali capi de' Girsi vennero a Genova 
s far atto dì sommissione. Onde si credeva Che 
ogni cosa fosse quieta, e la vertente lite ter- 
minata. Ma ì detti capi arrivati a Genova fu- 
: rana arrestati e carcerati. La corte di Vien- 
. aa disapprovò quel fatto; e senza riguardo alle 
' tagioni, che si allegavano per giustificare una 
inanifesta violazione de' patti conchiusi, e 
de Jccreli Imperiali , tanto insistette perche 
que' Corsi fossero rimessi in liberti'i , che il 
senato fu costretto di ubbidire, e i Corsi, dal 
canto loro, Jt ritornare presso a poco alla 
sommissione dt prima, I capi principali de' 
Corsi , che erano Giafleri, Ciaccaldi e Paoli , 
. waado. m^lto iasOAr. la patria che star aomi 
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nastì air odiata signoria di Genomi passarono 
in Toscana ed a Napoli. Ma lo spinto. rìvoli- 
toso non usci dell'isola, e prolÌEtò della con- 
giuoEura-che la goecra , insorta tra i' Austria , 
la Francia e Spagna in Lombardia, gli offii' 
per ammutinarsi contro gli ordini di Vienna, 
e sottrarù assoltttamente dalla soggezione in 
coi il senato di Genova e 1' imperatore vo- 
levano rileneili , dichiarando la patria loro 
stato Ubeio e repubblica indipendente. I tre 
capi suddetti , Ciaccaliii , Paoli e Giafferi , 
che si erano restituiti alle lor case, forma- 
rono nel 1734 un triumvirato governante. iVIa 
questo stato di cose non durò che poco pid 
d'un anno. Nella primavera de! ij56 aiTivò 
al porto d' Alena, di cui i ribelli 3' erano irn- 
padroniii , un gentiluomo Wesifaliese dtlb 
contèa della Mark , chiamato Teodoro di NcU 
volf, con Torse quindici persone, ch'egli a>ea 

sto uomo di bcll.1 persona non mancanle uè 
di naturali talenti, nò di pratic;. di mondo, 
seppe col denaro, che accortamente distribuì, 
acquistarsi tal credito appresso i Corsi , che 
in capO'B cinque settimane dopo il suo arrivo, 
gl' indusse' a lasciare il none e la forma di 
j^pubblica , eli eleggare Jui stesso a loro eq^ 
Toin. ir. ij 
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Trano. Presa il tìtolo di ra Teodoro, egli ebbe 
nelle . prime Diilitari iuraprese qualche prós- ' 
pero successo. Ma poi mancando i'i denari , 
e pochissijiio potendo trame da quegli isolani- 
che mai non furono dotiztosi, tornò in Olan- 
da, donde era prima partito, per fornirsi colà 
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dosso, pconutttQndo . un certo prezzo a chi lo 
deaae loro, vivo o morto , nelle mani. Intanto 
persnau dall'esperienze deli' insufficienza delle 
proprie forze a sommeltere que' forti isolani , 
uè colla forze lor proprie, nè eoo gU ajad Au- 
Ibùici, si volsero alla Frauda; e d^ una 
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goziasione di molti mesi ne ottennero l'intento 
loro. Luigi XV mandò in Corsica sei batta- 
glioni comandati dal conte di Boissieux , 
che, sbarcati nel febbrajo del 1736, riten- 
nero 8<Hiiin«sti a GenùTa t> sUa Francia gli 
emmotinati isolani. II .marchese di Mailla- 
boia eh* fiuccedetto in quel comando al Boic- 
sieux, tolto dal mondo da intempestiva morte, 
s' adoperà con tanta abilità e pmdenza a n- 
concìUare ì 'Corti coi loro antichi padroni f 
che nel 17S9 laiciò «{uelV itola tollerabilmente 
padEcata. U vascello , che colle suddette pto- 
TISIW11 npOrtafà in Corsica il re Teodoro, 
non trovo modo d'approdare ad alcun porto : 
onde quello saaguraio Monarca Tu costretto 
di prender terra a Livorno. Di là passato 
in Inghilterra , vi fu dai creditori suoi fatto 
■metter prigione. Come egli vi fusse trattato , 
e dopo molti anni lasciato libero , non appar- 
liene ali ogt,'etto i]i questa istoria. Ma gli 
cveniinenti di quell anno medesimo prepara- 
rono da un allru parte nuori soggetti di atA- 
-lecitudine ai Genovesi. 
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Concordato della corte ^ Torino con la 
', -corte di Roma nel primo anno del pon- 
tificato di Benedetto XIV. Morte delT 
. imperdtor. Carlo VI, e gran motivo di 
guerra in Italia.- 

T li corte di Torino in questo tempo atten- 
deva a terminare le fastidiose cootrorersie eoa 
quella di Roma, e già s'era condotto il nego. 
b-tìo a condizioni tollerabili col cardinale nipote 
Corsini , quando venne a morte Clemente XII, 
e gli succedette, dopo varie vifcende di un lun- 
go cnnclave , Prospero Lambertini col nome 
di Benedetto XIV *. Il marchese d' Ormea tosto 
eh? ebbe la nuova dell'elezione, disse inconta- 
neme nd alij voce ch'egli sperava di (ermi- 
nare in giorni le differenze della sua 

corte con la S.icir.i St'Ui. l'.gH avea conosciuto 
in Roma il i M .iticu^ :,^[ Kinliiid Lambertini, e 
non dubitava che, essendo profondamente dotto 
in scienza canonica, troverebba potnbils « 



* Addi 17 agosto i74o> 
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giusto ciò che i .empiici curiali e cor 
riguardavano come intrattàbile. Era m 
pel re di Sardegna alla corte di Roma 
battisla Balbo Simeoiie , conte di Rivi 
nobilissima famiglia di Chieri, che era 
stimati consiglieri di giustizia, detti sei 
nel supremo tribunale di Torino , uoj 
«Igor dell' età sua , che residendo poi in 



negoziato e di altri affari occorrenti con altre 
potenze , come in appresso vedremo, 
' Tre mesi dopo I' esaltazione di Benedetta 
XIV, mori l'imperator C.rlo VI ultimo ma- 
schio della stirpe Austriaca. Egli rivea con infi- 
niti negoziati, e con ogni sforzo possibile 
latto accettare la prammatica lanztose latta nel 
1715, per cin sperava dì asncwarC alla sua 
diicendenza feiiHnìiiile>i e..nomin^Broenie alla 
*oa pnmogébìtà Maria Teresa tutti gli stati 
che possetleTà senza itoiembrarli. Mori ancora 
Federico Guglielmo re di Prussia, e gli suc- 
ceilette Federico E, giovane principe di spi- 
riti SII Mimn niente guerrieri. H gémo di qauto 



* dddl.ao otuira 1740. 
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i« e la qualità femminile dell' erede di Car- 
lo VI posero sobito in general moTÌmento 
tutta 1" Europa. S re di Prussia a titolo di an- 
Uclii diritti occupò la Slesia. Il (loca dì Ba- 
viera manifeslò prelensioni sopra tutto il re- 
faggio Auàtriàco, e, iiiysa ài subita la Boe- 
mia, n si fece proclamar re. Il collegio elet- 
torale escluse ii marito dell' arciduchessa- Ma* 
ria Toresa , i;ran duca di Toscana , dalla 
ilieta Imperlale. Se la Porta Ottomana non 
osieivara in qiie' fraiigcnti il trattato ua anno 
avanti conchiuso a Belgrado, sa vedffra- in 
va àtìmo. ridona a nulla una póteoza dalien 
.»ai i«Kdi. forili i<! abile , e 1' erede di Carla'VI 
^aa> TBoa die ridotto alla mercede altr(H< ■ 

te di Sardegna aUegava doppio titolo di 
prewa^tà sópra lo stata tl^ MUano , gii in 
«art» prodoKe ^anuitf ami,^. aiiauli., tpun^ 
fit la morte 'di Carlo:.ri:i^ Spa^jns muaift 
m^BÌQ i»m» di cùa dlAoiitria. .Sarcl^ stoM 
9Mpoiubi)a'a Marìd Tarata' di- 'CODMr*sra 
. qadle' gran proviadé , sa fitelie 0 re Carlo 
'Smatuiele avesse pmo le armi contro dì Iei> 
Tf^ionei.dì, ilato esi^va veramente che 
la corte di Torino convenisse con la Spagna 
« s' impadronisse del Milanese. Ma le ter- 
gÌTersaàoni e le risposta vaghe. del gaJringtw 
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di Madrid determinarono Carlo Emariuele a 
prendere il partito di Vienna. Il clie fece in 
un modo che non avea esempio : dopo d' aver 
dedotte le ragioni della casa di Savoja sopra 
Milano pubblica mente in un manifesto *, ne 
dipde fuori un altro , in cui Carlo Emanuele 
dichÌarM% (ti. voler difend«re quello stato, e 
««PMmiri« ptovisionalinente alla possetUtrice 
(treicate-i ruerbwdo^ però espressamente U 
&colti di aderire alla Spagna , qualor gli fol- 
lerò da quella proposte condizioni più. van- 
taggiose. Fu questo trattato stimato il caps* 

opera del marcbese d' Ormea , allora grap - 
OMK^liere e, raipiMro di suto per gli aflari 
eftejni; nà si tardò (ran tempo a ^rmanie 
■l'effetto. . 

- Intantò l'epparanze tix^a .proltabìle cbe il 
«e di Sardegna avesie a «correre armato ri* 
.Lombardia , determiDo la- signorìa ili Veootu 
cad entrare eoo Ini in amKbntHe oomapoq- 
denaa. Eraiii^ passati ja mai dfMxhè non n 
Urano stati ambasciatori nè altri ministri Ve- 
jieiiarii alla Mrte .li Tonno , nè di quesU a 
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seguisse mai alcun altn d'ostilità e di aliena- 
meli lo , tu(t.ivi;i pjreva desiderarsi da ambe Ih 
parli (jualtlie niaiiifcla prova di buon accor- 
do. 1/ aflare si .oiicfrlò in Roma tra il conte 
— T~ di Rivcra, Ministro dui re di Sardegna, e 
—r- V ambasfiator di Venezia Marco Foscarini. 
Tu quindi dal senato Veneziano mandato a 
-Toiìeio cab 'carattere d' ambasciatore -te stesso 
•FiAcarini che « ■♦ipone "oo* lo speciosn tìtolo 
■dt-cÀdtitlimentare a nonte' della repubblica il 
-re- Carlo Emanuele; il quale per corrispondere 
'agli uffizi' di queU* iilclita' signoria mandò anv- 
liastiMore'a 'VeftBraa il marchesa Mmi suo 
primo geUtUlioiiut di camera , die colà nMti 
quamnta >Goli: giórni dopo il suo arrivo. La 
repubblica si determini risolutamente di man- 
- 'tetaérsi iti una. costante neutralità nelU guerra 
■dh^ ktavtj per accenderai in Italia e in Aleu» 
igna; « per farla rispettare ddle potenze gner* 
-teggianli , lion trascurò di fare r Iiflr mare • 
Jper terra gli opportuni armaniuiltl, 
- ' Pioli poti con cgnal successo imitarla il 
duca dì Modena, Francesco III, benché alto 



il partito Spagnoolo, obbligò "i confederati di 




pretesto dì 



osservare. IL s 
lutralità egli fa 
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«ho "là si era inoltralo in Lombardia nella 
primavera, e, fermatosi a Piacenza, portatasi 
di là sposso a Milano , a Parma, c dovunque 
feceva bisogno, mandò il marchesa d' Ormea 
a conferire col duca di Modena per tirarlo al 
partito Auslriaco. Ma il buon principe accetto 
piuttosto dalla corte di Spagna il generalato, 
é-tilttavia stimò «pponuna di fitirani a Va? 
neóa per noi) entrar, di' fatto in ostilità. Il n 
di Sardina; àSx altera tatto lo stato di M.» 
dend'B 80a dncreiróue, « vi m comportò coq 
^elU modoraróme dw i Modea«8Ì arcano prò- 
'Tata':ndla gnora precedoate. La cittadella .di 
fift^denà .e la Mirandola, dove il duca av«t 
Iwciad itomitBÓn {ireudii, iivona dagli Atutro- 
6flt£' aspcigi)atè.' Ab il fu oasBWIo a ritoN 
am ia KenonM per diacacÒaT gli .S|iagnu<^ 
-ddlà Sa»(^, d»e,-;esÌMid6 dopo la demolizioiiB 
.#'Monneliatio tutta aperta , era ama imm 
«air itifanie di Spagna D. Filippo «; dal 
chese di Glimes alla testa di diecimila uo- 
mini. Accorse il re Carlo , li fece nel ■ Sfie 
del 1743 ritirare nel Delfinato; ma non po- 
lendo , "per la difficoltà de' vìveri , in quella 
pcowincia fermarsi, tornò in Piemonte , e gli 
Spa^uioli , ricevuto un rin^rzo dal marchesa 
-deiLai Minna ) Moopar^no tuovamu^t» )a,S«- 
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Toja; e r infante D. J'ilippo ripigliò quartierS 
in Ciambery, dove corsi: gran peritolo di es- 
ile inìco ; che tale era allofj i) re di Sardegna. 
.Un uomo del paese che conosceva troppo benit 
l'iotsmo e l'esterno del palazzo dove i'iw* 
tanta era allo^ìato ,. fece disegno d' entranrl 
fiel' buco della comodità, che dava sopra -1^ 
cbisvica o ruscello corrente sotto le cuaìent 
del palaaio; scannare o strangolar prontan^nKi 
.il caraerien cha dormila nella carnea atl^S* 
a quella- del principe; torprenderé V i«bnt« 
net AO letto; .nicaTgh kehi m' fastòletto.ht 
iOKca MOH eh' «gli poiMui ferali sentbe ddìe 
Cardie Sue e tre cemen' 4v ii-;loiiMaii«., -n^ 
-de dtri 'Mfvl^i , e: cafetW. gA- per. fat Acé«ò 
bueo, da ■ cittì avendo -diveisar tuciie no». 
^Mofee, ilSaw^anlo.televa'.traspMtare'L'tiit- 
^tnte prima a -piedi, poi-au .d'-un ronzini « 
«MIO a salir le': scendere per Tie mo^i^o^ 
'deve non poteia mconirar truppe Spagnuole, 
* lo arrebbe tango tratto fuori da (^iamberj' 
trapiantato, )}Vìtna che ti si sapesse cbe fosse 
del reale infante. IL e<thian<lanta' a^^tiui qu^' 
-uomo comunicò -il sud dls*gn»i act 'speifi 
^TomameAte Fervisd f^, pet rìcevcw^ 
«f&à «-' sapere^ m & Hi 'fon* par ^idb* 
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un tal pii^onc in suo potè»; Carlo Ema- 
Dtiele temeU* the il principe , pev l' arfanno 
e pel travaglio del forzoso tragitto morisse ; 
e considerando insieme , che né la prigio- 
nia, nè la^RUkrl^ di D- Filinnn non avrebbe 
cangiato T' fletto della guerra, poiché altri 
figliuoli restavano della regina Elisabetta , ri- 
cusò l' olTerta del suddiio ferocainente zelante. 

Mentre D. Filippo col marchese de la Mina 
succeduto al Glimes cercata it modo d' entrane 
in Piemonte, un uicro esercito tiet CAitoK- 
co, già in Lombardia di^prima sotto U geoeril 
comando del duca di Mantentar, poi del corrte 
41 Gages FiMMoitigai g» «*t'°t» àtSle. gnvilit 
■y^ìUeikt, tm^saì nel Bel«gria» u Imoa.iA' 
^es^óto Austro-Sardo. Posse «llwd .pmneiE- 
tato disegno de' generali deli' luia a Attf Hóa. 
jpaxK V accidente d' uno scomjMgli» occorso 
.nel passar d' ttn. ponte , avveima dw i do* 
-«^id si assillutn» fiemusie pteno X im 
.vinario détta- Coia^ &in&>i *,.'1>' asioi fa 
4id)t»a, e p«iò ambe k pani dtnibiiìnBn la 
Tittona.;- gli Aastro-Sudi peràatwro aaUaù 



pag. Ifi ttc. . 
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CAPO TU 



CAP o -yi 



Nuovo ministro in Francia. Trattati di 
Worms c fotUaintihau, Guerra in 
Piemonte- ed in Ijonibardui. Demonte 
preso. Cuneo ojsediató dalt armata di 
due principi senta effetto. 



JU. cardmal dì Flenry, ' benché aveue deluse le 
Speranze date nel trattate del 1733 a Carlo Eom- 
nnde, conserraTa tuttavia por qnel monarca 
stima- ed affetta particolare : come .i .disegni 
del cardinal ministro avevano sempre, per og- 
getto il riapànnìo , non- avendo potuto evitar 
la gnerra di Germania , volle alméno schivar 
quella d' Italia. Però , rinchè visse, la corle di 
Spagna non potè tirarlo a far lega con !ei , ed 
egli avrebbe anche ricus<ito il passaggio a O. 
Filippo per assaltare laSavoja ed il Piemonte. 
Il cardinale mori nel principio di gennaii po- *»■ '"i 
che settimane prima che segnisie il fatto il'ar- 
mi a Campo Santo , ed il maresciallo di Noail- 
les, che dopo iu morie di fjuel ministro tbbe 
la maggiore influenza nel consìglio del re 
Luigi XV, desiderava aneli' esso e corcava di 
tiiare al partito di Spagna il re di Sardegne , 
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di cui avea concepita grandissima sHma naUa 
campagna del 1734 che fece con lui e sotto 
luL Ma le coDdiùoiii , che , ad istanza dell' 
It^biltam , la cottt di Vienna falce a qoella 
dlTorioo, prevalsero; « a' iS di aattembre 
diti seguente anno fii aegoato in Worras il 
trattato definitiTO di lega tra la regina d' Un-' 
gherla, il re d'Inghilterra ed U re di Sar- 
degna , appunto nel tempo che la gente poco 
iilf«rnlata di quello che si maneggiava ne' ga- 
binetti , dava per iounancabile b lega dal re 
di Sardegna col re cattolico *. Allora il re di 
Francia . si vide costretto a far lega con b 
Spagna, e ad assistere a tntto potere l' in- 
fante D, Filippo nelle imprese d' Italia ** : « 
ddle truppe delle due corone Borboniche ù 
tentò di. penetrare in Piemonte per la via di 
CastflI- Delfino e 1.. valle di Yraito, che sbocca 
nel marcile Siilo di SliIuizo. Ma il re di Sarde- 
gna che coh'i stili il at-c^mpalo , e che si portò 
in persona .sa per lii valle, costrinse i nemici 
a ritirarsi, i Francesi nel Del fi nato , gli Spa- 
gouuli in Savoja per la terza volta. AI comando 



* SSim. da due de NoaStUt par Mlloi , lom. /7, 
** Traili de SaualaMeau i5 «cioirs i;4& 
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delle fìeritì Austriache in luogo del maiesciallo 
di Tlidiiii , clic paiova irnppo tieuidiutico e 

cipe di Lobkovvitz, il quale, data la rivista 
all'esercito che era nel Bolognese, luniic! a 
conferire i suoi piani o disej^ni col re, che 
trovò nel suddetto «juartier generale a Saluzzo. 
Tornato quindi all' armata sua , e avanzatoti 
per la Homagna per Sloggiar di lì il generi 
Gages, i <tue eserciti andarono ad accamparsi 
Ìd forcia r una all'altro tra Roma è il regnd 
di Napoli ( pasaarono molti tra dentro e fnoiì 
deilii città (li.Velletri, dove poi ebbe luogo la 
unioM sorpresa de' Tedeschi , che tliron siri 
puato di far pri{|i«ne il rfrdi Napoli ed ilduot 
di Modena i rna (piella- gioriiM», cbe^ comioeiA 
pon tanto, sbaragtlo e spavento de' Napolitani 
• SpBgnneU , Gnl con maggior danno e ver- 
gogna degli Austriaci , che furono costretti <H 
npiegargl v«rso Lombardia. Qaelt' «4«)inwn» 
per altro non influì ai pnntO) nè poco in ciò 
che seguirà nelle frontiere del PieroonM j tuo 
confini del Milanese e nella Liguria dove le 
cose pigliavano corso favorevole all' armata di 
Spagna. Il re di Francia risoluto di secondare^ 
vigorosamente la spedizione dell' infante D. Fi- 
lippa SII» gentil mandò- a-Gtnaiffldw ia soisr- 
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pagnìa di lui. il principe di Conti , richiamait- 
do il '^ercienxj di cui l' incute e )a regina 
madre' erano; malcontemi. W escreto combi- 
nato , che allora', si chiamò V. arenata de' do* 
{trincipi , ^da Aix di Prownza . marciò verso 
Nizza. La città non avondo fàii nè^ciltadella, 
uè castello che la difoidesK , il re ,per non 
flsporre gli abitanti a mag^oiì disaslrìi ^oll' 
Opporsi al nemico, fece loi^: intendere che 
non disapprovava cbe si aprissero le porte 
BÌ ' dne principi > e mandò ordine al mar* 
chese di Susa suo fratello , che comandava 
le troppe colà accampate per impet^ire il pas- 
saggio del Varo , di pigliar posizione sopra il 
promontorio che separa Nizza da Villafranca , 
dov'È il castello di Moncalbano, ed occupare 
nel tempo stesso l'altezza del villaggio della 
TurMa. H marchese di Susa e il cavalìer di 
'4~ Cinzano, che sotto lui comandava, vi si trin- 
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<6n«g1ia col disegno d' inoltraru liélla rìviera 
dì Genova. 11 re dì Sardegna fece molto ben 
guardare i passi che dal contado di Nizza e 
di Oneglia conducono pel colle di Tenda in 
Piemonte. 1 due principi si volsero a tentar il 
passaggio per tutt' altra parte , e ricomando da 
Bizza nel Delfinato , calarono con gli eser- 
ciù loro per akra valle, e sforzando i luoghi 

■ Ai Ponte e dì Bellino , col grosso dell' annata 
lennero ad assediar Demonte; dove , secondo 
le apparenze, do vea,queir assedio ritenerli più 
settimane. Ma le palle infuocate che vi si get- 
tarono , mettendo il fuoco a' magazzini delle 
miecie , iniJussero il governatore a rendersi 
prigioniero co! suo presidio pochi giorni dopo 
il primo attacco. Il grosso dclb guerra si ri- 
■dosse tostamente a Cuneo, che fu con lutto 
le regole dall' armata de' due principi asse- 
diato , e dal barone di Lcntrum, dall' inge- 
niere Finto , dalla guarnigione e ciarli abi- 
tanti valorosamente dilèso. Il re di Sardegna 
dal canto suo , venne in persona alla testa 

' à.' una divisione poderosa delle sue truppe a 
pi«5entar la battaglia agli assediami sotto le 
mura della ùttà, e fa battuto e risptnto con 
perdita considerabile. Tuttavia i nemici vinci' 
tori non poterono impedire che s' introducessé 
Tom. IV. id 
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soccorso nella pìsj.za; che anzi indeboliti dall* 

stessa vittoiia , e incomodali dal cattito tempo, 

nel De'iiiiùfo, e gli Spagnuoli nel contado di 
I\ia7.a *. Cosi passarono tie campagne, senaa 

cesi potessero fermarsi di qua da'monti. Fe- 
cero pertanto le corti di Versailles e di Ma- 
drid nuove istanze alla repubblica di Genova, 
non certo aliena dal partito che le si propo- 
sevii di collegati con esn, e lasciar aperto 
alle lor6 «rtn^te il passaggio pei' tenire dalU 
FroveDsa nel Milanese. Il trattato In stipula' 
to in Aranjues e la repubblica' dichiarò la 
fjuerra alle corti di Lòndra e ' di Viènnà. A 
quella di Torino ' non si fece cosi aperta di- 
cbìara^jone ; »a il marchese Carlo miyiaero 
residente ài Genova' a questa corte , ne firii 
cot mah:he$e di Ooraegno , e' h' ebbe in 
risposta ,' che S. 'M^ non era punto sorprèsa 
dalfó notim di. quel trattato. Frattanto era 
Tenuto al cenando delle truppe Fraoceù in 
luogo del |>rincipe di Con^, il inarescialb 



* Ouerr*- d»t a/pat par Jfwtiew le Jttorquit 4« 
Sj Simm, pag, ii4 et «09., 
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di Mallkbois, che uiììIìj a Ki/./.a ton D. Fi- 
Jippo chi; tutiavia tuiieva il gr^do dì genera- 
lissliiLo JkH' esercito collegata , andò a rag- 
giugnere in Acqui le gemi Spagniiole e Nar 
jtolitane condotte dal gcnpv^U confg di CfiffUl 
e fatto prestar giuramentp di ftdftlt(i si pnik- 
£Ìpe di Sp^n^, maialò a Torttsiiii 0 t«|sto 
.sommesia la atA» poca poi obbe il Gattello. 
JDa Tortona ^ndatpqa alenili b^toglipni aiì 
joccupar Parma e Piaceoft x • pmie « Baisi- 
^gnana , (1 re di Sardegna 61 costretto a4 HO» 
pronta ritirata. Dì là i Gallispaqi si. volsero 
,Bd assaltar Alessandra, Qiji^biitnsla guardi > 
marchese di C^raglto , che 11' ^ra governatore, 
non crqdqndo dì poter difendere pna cìUi di 
vasto circuito con poca guarnigione , si ritiro 
jiella cittadella , novellamenie costrutta , e la- 
sciò elle il vescovo a nome de" cittadini capi- 
tolasse. Mentre una parie de' nemici assediala 
la cittadella d' AlessaiiJi ia , un' altra as&allA 
Valenza , che assai tosto si arrese. Asti e 
Casale vennero anche in poter de' Galli spani, I 
e l'infante D. Filippo entrato nel Milanese e 
nella capitale di <{ueUo stato , vi fu ricevuto 
come proprio duca e signore. 

Se fieli' alto Piemonte i progressi dell'ami 
Borbonidie bweio stati a qnell' epoca egut^ 
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LIBRO XVI 
mente rapidi , Io stato del re di Sardegna ve- 
niva totalmente occupato. Ma il conte di Lau- 
trac , che di verso OuIk voleva assaltare il 
forte di Exilles, infestato dal barone di Leutrunt 
che colà comandaTa gli Anstro-Sardi j e man^ 
cando di viveri , fd corretto di ridrarù : m 
il marchese di Mirepoiz dopo aver Buedia^> 
in vano il castello di Ceva, lo abbandonòw 
Coatnttoci& Carlo Emanuele a cui veniauo 
tardi e Karsi gli ajnti di Germania, d ve- 
deva oramai costretto a padGcarsi col re di 
Franda anche senza partìcipazione della 
corte di Spagna. E gi& il Conte di Ferronei 
tao inviato a Dresda appresso Augusto ni re 
■ài Polonia , aveva ordine d' andare a Berlino 
per interporre a quest' effetto la inediazio- 
ne di Federico li alleato di Francia , quan- 
do gli evenimenti del nord che cangiare- ' 
no il corso alle cose d' Alcmagna , lo fecero 
cangiar a quelle d' Italia. Non aveva ancora il 
ministro Piemontese parlato col re o coi mini- 
stri in Berlino , quando informato che la pace 
tra Federico , e Maria Teresa era segnata , 
mostrò d' esservi andato semplicemente per 
complimentare S. M. Prussiana de' felici suc- 
cessi della guerra e delta vantaggiosa pace ot. 
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CAPO Vili. 



Mistione clandestina del residente C/iant. 
peaax a Torino. Trattato preliminare 
per la ripartizione degli stati d' Italia. 
Congresso di Rivoli tra il conte de Mail- 
hbois , « il conte Bogino. Sorpresa e pri- 
gioiàa de' Francesi in Asti. 



J-Juigì XV dal canto san e i principali perr 
sonaggl del suo consiglio j il maresciallo du- 
fa di Noailles, e il conte d'Ai^enaon mini- 
stTO della gnerra , molto in ciò d' accordo col 
maresciallo di Mailleboia , desideravano non 
meno vivamente d' aver il re di Sardegna per 
alleato ; s' entrò a tal fine in trattato negli >ì[- t*- n*i 
limi mesi dell' anno 1745. M. de Champeani 
ministro residente di Francia in Genevra venne 
col finto nome d'abate Rousset a Torino per 
far proposizioni d' accordo , se non di lega , 
almeno di neutralità, e pid volte fece i\ viaggio 
da Genevra a Toiino, di qui a Genevra o nel 
Delfìnato per ricevere ulteriori iscmnonì. 

Il risaltato di quelle reiterate, missioni, coma 
de' negoauttL pariinenti segreti del coni^ di 
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Mongarilino, cbe per parte del re di Sardegna 
si troTava in Parigi, fu uil trattató preliminare 
sanato a' 17 lèbbrajo seguente, a tenor del 
qaaié l'Italia superiore ventia divisa in questa 

All' infante don Filippo si davano Parma e 
Piacenza cOn un tratto di paese Ira il Po e la 
Scrivia nel Piacentino; tutto il Cienionese con 
Piziighitone ed una parie: del Mantovano , tra 
il Po e voglio. In conscgiufOia r Adda . il 
Po e la Scrivia Temano 1 separare lo stato di 
Partila dal Piemonte, preso nella sua ultima 
estensione. Lo slato del re di Sardegna veniva 
insignemente accresciuto coli aggiunta di tutto 
1! restante del MUanese e con le sue dipen- 
denze anche sulla destra del Po. In compenso 
pero doveasi cedere alla repubblica di (,c:ifna, 
i.* B principato d Oneglia di somnia t.mve- 
mema per lei, a." Serravalle luogo unpor- 
tante per la comunicazione del GenoVesato col 
Milailesé I i." Tata 1 feudi unpenali situati 
tra 1 l^ortoheìfi d lo stato della repubblica. Al 
clacà di M&dena si i^stituiva tutto il suo paese 
coti V aggiunta «TiinB parte del Mantorano ; s 
gli si éssicoTdTa la successione di Guastalla. Un' 
'.'altra {iòiztone del Afantoyanasulasiaistrk «lei 
'ie dell' Ogiio daTaà ai Venemni per ime- 
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rtasar qiiel' MnaM nella progettata ripartizione, 
« metterlo in migliar' grada dì difendersi con* 
tro l'AUatria ; là qiiale in "virtù dì quél trattate» 
f ircb^ itata afTacto eècluaa dall' Italia niperior 
re , conserfando ^ohianto la Toscana, cb» alla 
morte di Francesco dì Lorena sposo dèlia re? 
gina Maria Teresa dovea passare ad ono de' 
ìar figliuoli. L' oggetto della corte di Francia 
in questo trattato di pacifìcazione d'Italia, chi 
anche formava un' associazione de' suoi sovra» 
ni , era manifestamente d' abbassar 1' Austria , 
eziandìo con qualche discapito della casa di 
Spagna che pretendeva di dare il Milanese a 
D. Filippo, Laonde la regina Elisabetta, quando 
le fu notificata quel trattato prehniinare , st ne 
sdegnò fieramente e si ebbe da penare assai 
dalla corte di Versaglie per ottener da quella 
di Madrid il consentlmpnto Ji negoziare col 
re di Sardegna , che esigeva quel consenti- 
mento per concliiudei' il trattato definitivo di 
pace e di alleanza con le corti di Francia , di 
Spagna e di Napoli. Finalmente pero il con- 
senso si ottenne, e Luigi XV mandò nelle 
frontiere del Piemonte ( il re Carlo non vo- 
lendo che venisse a Torino J il conte di Mail- 
Inbois , £glio del Maresciallo cUe comandava 
ia 1' annata FranawQ. A cmfuw cqj 



MaiUeboU , Carlo Emanoele man^ó il conta' 

Bogino , segretario o ministro della guerra, con 
facoltà pienissima di conchiudere quello che 
stimerebbe convenire all' onor suo e al suo ser- 
vÌeìo. L'abboccamento ebbe luogo in Rivoli e 
Ù 4 ^ marzo, e sì convenne facilmente sopra 
alcuni articoli; ma in primo luogo doveano 

l' amiìsiizio segnato due settimane avanti in 
Parigi. Il conte di I\TailleboÌs , voleva che nel. 
pubblicarlo , si Uictiiarasse , che 1' armistÌKÌci 

ria che la conc di 'i'oi-ino aveva mandato a 
Parigi , dissimulando le prime aperture che la 
Francia aveva dall'emissario Champeaux fatte 
fare per innanzi *. Con questa dichiarazione 
la corte di Francia poteva alquanto scusare 
appresso quella di Spagna t'accordo che si 
traltatava ; ma ne acquistava biasimo il re di 
Sardegna, come se egli avesse il primo cer- 
cato di accostarsi alla Francia abbandonando 
r Austria. Il conte Bogino n rìpiign& coatan- 
non tacque al Maillebois che gii 



* Uiitoira générale de la àipìwnalie 
gar ÌS/T da Flatsat, Um, fr 
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b-dle truppe marciavano T«rso Àsà-ì « eh», 
ancor non era tempo di trattar pace. Il .man-. 
chese ii Pesa^r * pretenta sotto aspetta al- 
quanto diverso questo congresso di Rivoli , si 
jODstra di credere che la sicureEza che avea iì' 
re di Sardegna de' linforù che veAuano di Gw* 
manie all' armata. Austriaca, gli &ce romperi 
r accordo conchiusA nel trattato preliminane 
segnato in Parigi due mesi piima. Concorde: 
del resto perfettamente con ciò che abbianM; 
inteso dalla bocca stessa del ministro Hemon-r 
tese , ci rappresenta come trionfenle e glorioJ 
so dell' esito di quel congresso , il conte Ba-< 
gino ; e fissa in certo modo a quell' epoca: 
l'ascendente che questi acquistò, ne' più im- 
portanti afTari di stato, in luogo del marchesa - 
d' Ormea che in qoell' anno avea finito i suoi -1— 
giorni, ed alquanto 'prima aveva molto perduto 
del primo &voqe. Durante la guerra presente^ 
il marchese d' Ormea che per dodeci anni ad- 
dietro ayeva unito nella sua persona i due di- 
partimenti degli affari interni ed esterni , era 
stato creato gr^n cancelliere con autorità a 
provati rigmrdevoH , che, avea avuto mezza 



' *' i^liimal'mffiiiiiÉra das eampagties du maréchal ia 
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A hr i^Bgaan a qtwUa dignità , qudnda ti 
ordinò la UfifTa d^H stipendi* aasAgaotì ai 
-vani uiiin. £^ cobómà. a rojg'ers U segr»' 
tarla o dipaituaatn» degli affi(ri «starni, aTon-- 
. (lo per collega il marchete di Gt^xegno di cas» 
del Careno. Alla iogreteria ài auto'dagli if- 
tmrì interni Carlo Eoianude deMÌB& il canM 
di St Laurent SarojbrdcF, senza titolo di miai* 
atra ; come non 1 ateva avuta fin allora d aé^ 
gretario della goerra. Nel principio della guer» 
H presente aveva questo dipartimento il contv 
Fontana, uomo consumato piuttosto nella gin-J 
nsprndenza forense che nella politica. Ma egli 
svea per prioio uffiziale nel suo dipartimento 
F aVTOcato Fetrana che in quelle campagne 
SeguiTa il re non col titolo , ma col carico di 
segretario inlipno per dar ordini ed istruzioni 
£ comandanti generali . Col titolo e grado 
éi ^nro segretario di guerra succedette al 
come Fontana il conte Bogmo figlio d un pro- 
curatore Torinesi;, giunstonsulto ed avvocato' 
aneli e^so , come la piti parte di coloro eh* 
s impiepav.mo m tutte le amministrazioni. 
Egli avea assai presto date prove d ingegno 
superiore , talché quando angor era soltanto 
^ferendano, primo grado per cui si saliva 
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ILI, gi era 


riguardato come un futuro mini- 


Siro; e com 


e tale veniva co^'teggiato da chi 




utare in corte (jualche faccenda. 


Il marchese 


d'Ormea eziandio ne' più lumi- 


nosi anni de! 


suo ministero, ne concepì qual- 


che sona di 


gelosia , e ben previde che gli 


succedei ebbe 


nel credito e nel favore. Kon 



gli succedette propriamente nel titolo deHe 
cariche e dignità, poiché il conte Bògina liod 
ebbe nè la segreteria degli affari interni nè dé' 
gli esterni ; nè Ì'^ Ormea avea iviit» ^Ila della 
giierral II tMnte 'Bogino non ebbe se iion dopò 
molli' aiini'il titolò di imninro di stato, col 
solo dipartimeiito A^a goefra , ma pel cre- 
dito che ebbe appre^ i) réiaflnl, e'avabtt e' 
dopo la mòrte del marcbese d'Oraiea in tutti 
i grandi affari' • 31 Rilètta e di pace. Il mar^ 
cbese d'Onnea Vera niosnato pét ìo più ìH' 
cliaato alla Francia , il 6>iite B<^fto prepon- 
derava' costanteoiemè UV Ibghilniid , ed avea 
forti iriùtìvi mn if ìntetvsse proprio come 
V avea farse àvnto Y Ontiea , 'ma per interest^ 
dello stato , e per ciò tenne fermo per l'alleanzii 
Austriaca inseparabile dalla Bi'icannica. Cosi 
là guerra continuò a farsi consegucAtementÀ 
m trattato di Wòrms. I*acbtgiOrtli erano scord 
dal colloquio di Riv oli j ipiiiddo si 'vide V éi' 
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fetto di quanto il conte Bogino avea annuiti. 
OÌBlo in quel congresso. H muresciallo di Afail- 
lebois padre, informato sicui-amcnte che col 
re di Sardegna sì trattava o lega o pace ; poi- 
ché il conte suo figlio per insinuazione di lui 
raedesiina n'era stato il negoziatore, proceda-, 
Ta con qualche lentezza nelle sue operazioni 
neir inremo del 1746, oltre , che egli li en 
esteso tra Milano e Nizza con le genU sue « 
le Spagnnole; che anche coroandava-a .hobib 
dell' infante , e per facilitare la presa del ca< 
stello di Milano indicatagli dalla corte di Ma- 
drid , come azione che dovea fargli ottenere 
la grandezza di Spagna , che vivamente desi- 
derava e chiederà, avea levato dall' assedio 
d'Alessandria una parte de' battaglioni; jnen~ 
tre un' altra parte ne avea posto a quartiere 
nella città e nel castello di Asti, destinata ad 
impedire che non s' introducessero soccorsi 
reir assediata cittadella di Alessandria. Ora , 
il primo fatto che segui nell' aprimenlo della 
quinta campagna, fu la sorpresa de'baltaglioni 
acquartierati in Asti, che facilitò ai Fiemor^ 
tesi la via non solamente di soccorrere la cit- 
tadella di Alessandria, n\a di ricuperare nel 
tempo stesso A'aleriia; poi d' avanzarsi 
Fìaccatiap iena U tiààa*. 
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X 



.^Doppia guerra degli jiastriacl, e . de' Pie- 
montesi contro i Genovesi in Corsica t 
e nella Liguria. Strepitosa •rivolmiona 
di Genova del i74€- 



Jr ocb prima tha la sarprasa de' Francesi ia imi 
Asti avesse efleRa, -ma nel tempo stesso che 
il Champeaux negouava in Torino il nattua 
preliminare testé mentovato, il re di Sarde- 
gna impegnato dal .trattato dì Worms con l'In- 
ghilterra, r Austria e l'Olanda, e da qnello - 
d' Araniues tra le «orti Borbcoùcbe e la repnb- 
-Mica -di Genova i a far guerra a qnesti ultimi, 
Al dai Cor» richiesto a proteggerli ed assi-- 
«terii, o, conte dicevano gli avversari , favo- 
TÌre la lor ribellione. Il principale e il più ri- 
guardevole di qua' pretesi ribelli, che si trovò 
ili Torino, imento ad implorare la protezione 
del re Carlo Emanuele, fii Domenico RivaroUi 
che qualche anno avanti Vi era vennCo a pren- 
der servizio , ed avca ottenuto il grado di co- 
lonello. Datosi a corteggiare le persone che 
potean giovargli nell'affare che l'occopave, si 
- procurò soprattutto .l' accesso apprcsan il mar- 
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}^ chese di GorzegDo che nel 1745, come ve- 
doto abbiamo , era stato, io luogo dell' Ormea 
&tto ministro de^ afbri estentì, e cbe anche 
per natio ìnstìnto cernie, di achìatta ofr antiquo 
(nemicissima de' Genovesii prese di miglior vo- 
glia, che forse non avrebbe fatto un aluro pà- 
nistro, a faioiire i Corsi. nfalcoqtenli , e d'ac- 
cordo in -ciò col suo antecessore allora ^r^a 
. cancelliere Ormea , persitase il re Carlp Ema- 
jiuele a prender sotto la sua protezione quel 
regno. Il re che era in guerra attuale coi Ge- 
novesi alleati di Francia, non polca ricusare 
ai Corsi r assistenza che gli domandavROO, 
.In conseguenza nel manifesto a nome di S. K^. 
■pid)blicato , si allegavano i motivi che l'ob- 
.bligavano di far guerra alla repubblica dì Ce- 
-nara; si promettevano ai Corsi nou solamente 
.■iati immediati f ma tutti i pui v^kvoh uffi7.i 
■ appresso le potenze alleale, per MipegtiiirlR a 
concorrere con le lor forze a liifeiidei li. 01 In- 
glesi che più d' ogni altra nazione bramavano 
di metter piede in quell'isola, per disputarne 
il possesso , che già stavano per prenderne 1 
Francesi, mandarono subitamente ordine al 
■vice- ammiraglio Thounsend ctie si trovava nel 
mediterraneo , di portar ajuto ai Corsi di con- 
certo eoa i Piemontesi ) cbe dalla SairdegDs 
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poieano mandar loro le provvisioni più ne- 
cessarie in queir istante. Il vice- animi raglio 
Inglese , approdando alla Bastia , si iliede 4 
bombardarla , mentre il Rivai'ola , passato da 
Livorno nell'isola, sollecitava per mezzo delle 
corrispondenze , che vi ave.i , gli abitanti di 
quella piazza a rivoltarsi e cacciar via il com- 

tbm il Hivarola desiderava , e datone parte «I 

ministro Gorzegno , e per suo mezzo al re , 

n' ebbe in risposta una lettera di congratul»- 

(.ione, con la quale S. M. animava la nazione &1 

riacquisto della pristina libertà e ìitdipendenzB 

dalla repubblica GenOTCM La corte di Viea- 

na , sollediata dal oéotB ^ Canale , invidio di -r"* 

quella di Torùoi diede' fuori iiqdi' essa im 

mimifeata , col quale l' imperUrica resina Ma- 

ììM Teras& dichiaravati protettrice ds'Corn **. / 

BsDchè gli i^'''* efifettifi ncm Teiiiutr» 

tutto queelo dagli atati Auatriad £ Lodibaiv 

dia , tome « aspettava, quella dichiarazione 

tHiUodimeno antorisMva maggiornMiite Cario 

£manuelc a fiire dal canto buò quanto poetva 



* 94 dicembre 1743. 
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per sostenere il partito del Rivarola riguardato 
come capo principale de' patrioti. Era in que- 
gli anni vice ré di Sardegna il marchese dt 
Santa Giulia {aneli" egli della casa de! Car- 
relto) i! quale, e per propria inclinazione , e 
per eseguire gli ordini ricevuti , mandò in 
Corsica ia due voile tra ottobre e decembrc 
provisiónì considerabili di palle da cannonft . 
• da bielle, con ^rmi da fuoco d' ogni manie- 
n , fl novanta barili di polvere, e soprattutta 
trecento e dieci calmate di saie, di cui quella 
nazione avea bisogno ' estremo , dopo che i 
.'Genovesi aveano neil' isola distrutte 'le saline; ' 
La gelosia i' altri capi della nazione con tra. 
tÌò fortemente le mire del Rivarola , e tennS 
qnasi in equilibrio i divmi partiu , di moda 
che gì' Inglesi disgustati dalle diwansioiù io» 
-teme che attraversavano ciò che in favor de* 
«allevati si cercava di &re , stavano per ab- 
bandonarli. Ciò non ostante venne ordine da 
liondra all' ammiraglio Inglese nel medìterra' 
meo di accompagnare ogni convoglio che ai 
mandasse in Corsica dal Pismonle. Il Riv». 
Tola , dopo aver con replicate lettere racco- 
mandato la causa de' patrioti e sua , tornò egli 
stesso a Torino per sollecitar, più vivamente il 
soccorso di cqi il euo punite ebbùt^aTa. Egli 
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r ottenne in fatti quale le circostìntft della 
guerra , che ancor durava in Piemonte, potean 
permetterlo. Si fece passare a Savona , e di là 
in Corsica un corpo di iGoo uomini sotto il 
comando del cavalicr di Cumiaiia, sotto gli 
ordiai del quale agivano i capi del partito 
patriotico , Gatfori, Venturini e IVIatra , in as- 
senza del Rivarok ; ma il comandante Pie- 
montese trovò un potente avversario nel mar- 
chese Spinola comandante in capo le truppe ^™ 
Genovesi. Intanto la repubblica regina dì Cor. 
sica corse gran pencolo di perdere 1' esi- 
stenza sua propria , e subir giogo straniero. ' 

La morte di Fili[^ V re di Spagna « 
cui succedette il primogaait» f erdinando -Vi' 
nipote di ' Carla Emanuele come figlinoto di 
Crabiiella di Savoja prima moglie di qael* ma», 
narca , Tenne aoche in quella circostanza a 
sconcertar i disegni de' comandanti Gall'^spani 
in Italia , « talentare le, operaùoni. Il mxo- 
To gabinetto di Madrid non avea per l' infanla 
D. Filippo r istessa impegno che area avuto 
quando a nome dtfilippoV la r^na Elisabetta, 
lo. dirigeva. Per la qual cosa non che si man- 
dassero rinforzì aU* ansata cbe guerreggiava in 
Lombardia, per iàrla agire v 
■ero. .ami dj Spagna ordiu) ed i: 
Tom. If. 
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i^tle a preparar la via . aitar pace ed ac- 
cordo col re di Sardegna, D' altro canto ve- 
nivano dalla Germania nuovi rinforzi ali ar- 
mata Austriaca , la quale combinatasi più che 
prima con la Piemontese , fu agli ordini dei- 
re di Sardegna , che ne prese il coraMd* gt^ 
neralissimo dalle mani del marSseiaUo Bof 
ta ; e con parte di quella andò sopra FimlB t 
e Savona, e senza troppa dii&cóltfa l'cbb*' in 
poter suo. ■ - ) 

— t- - Il marcscialloi BoHa con le sue trnpp« Mcf 
manne] e Lomlunle s' avanza verso Genova f>e» 
la nota valle della' Bocchetta. I Genove» bob 
ostante' l' alleanza contratta l' anno avanti Coa 
Francia, SpHgntt e Napoli, vedendosi in quel, pe^ 
ricolo troppo' débolmente diferi, mandano a 
professare sommissioae al general Austrìaco, gli 
(jpron le porte « e ' lo ricevono senza renitenza 
fti dttà. In SnSe prìme il maresciallo ed anche 
X comandanti suoi Aubslremi , tratEarono la 
Aobittà e la citladinanto con riguardo e mo- 
derasione, Ina'iftipadronili che si furono as- 
solutamente del governo , cangiaron modo e 
condotta, Si fecero dar nelle mani 1' artiglieria 
con tutte le muiiisioni ; ritennero come pri- 
gione. di guerra il presidio della città, ed im- 
potero una cMuribuuocfl di 34 iniUi(MÙ.<Ii« 
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•oldatcsca che in principio mostrava di dover 
o^errar buona discìplÌDa, si diede a pigliar 
e malmenar le robe e le persone donmque 



! s non lente ?.7.a ■ le auerflle . 



4iiti> iJioiit; 
IM.poio, e 



alio che designavano di porre ad Antibo in 
Provenza , rotto Ìl ponte dell' acquedotto su 
cui passava , cadile giù. L' ofRciale che pre^ 
eie^eva a quel trasporto d' artiglieria , solW 
dunoo «a uenaveae cne' cow u trovava per. 
dtè Aesse mano a sgombrar ìl tosso , e tK 
fame fiion ìl cannone, lo batti a colpi di 
«amia. . Levaronsi -snbitanieDtt le grida della' 
fdeba^ dccostaate e spettatrice ; dagli scliia- ^ 
tnam' « passò ai fotti, ù sforzarono le bo^ 
t«^e -degli aRnajcioU, ù diede mano alle ar- 
mi, si assaltanma senza ordine^ e con fbrore 
iTedeschi, e ìl dl^egnéme sì venne con esù 
^■sì a regolar combattimento; sì diede il co* 
tnaado' a''miUtan-spemieD^Ì, e tanto «i' 
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fece che il generale Austriaco per timor che 
il popolo 'furiboodo jiou facesse 'peggb, sd- 
bene d' uscir ili città cm le sue truppe',' 
e ripassando la Bocchetta tìtoniarseiie in Lom- 
tarcUa a fòmirù di nuove forze in rqraro di 
quelle che perduto area. Pieno ;dì mal talento 
per quel sinistro succeuo, lusingavaBì iattanM. 
di rientrar vittorioso nella città cho era stato 
costretto d' al)bandonue. Ma la regina d' Uò- 
gherìa che pib non avea la stessa fiducia in 
quello sventurato o improvìdo maresciallo -, 
mandi" in luogo di lui il general Piccolomini ; 
e poco stante il general Schulemtnirgo , che 
nella precedente guerra d' Alemagna acqui- 
stalo aveva riputaiione di prode e prudente 
guerriero. Ma nè anche a lui venne fatto di 
rientrar in Genova , dove , a difesa della re- 
pubblica , Luigi XV avea mandato con ca- 
rattere d' ambasciatore, e con militar comando 
il duca di Boufflei-s. Le u-e torti lìoi-boniche 
che ne'primi mesi ilei regno di !■ cidi n. indo VI 

vantaggi di 1 ). Filippo , consid 1 i p o 
grassi che faceano i TtJesi.iii neli^ bassa Italia, 
dopo che p;;. la pace di Drcsdn la regina 
ebbe mandati contro i\~apoli noa meno che 
contro Parma , Piacenza e Genova , liafoizi 
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Al truppe , cangiaron sistema. I ministri e con- 
siglieri di Ferdinando VI temettero che se 
I). Carlo re di Napoli fosse costretto a par- 
tirsene e ritirarsi in Ispagna, acquistasse m- 
flOenza negli affari di stalo , c contro loro si 
Tandicasse dell'abbandono in cui avean lasciato 
D. Filippo c lui , quando V uno fu forzato 
di partir da Milano e dalla Lombardia c ri- 
tirar» in Pro-ronza , e l' altro si trovò a mani- 
festò .pericolo d' esser cacciato dal suo regno 
di Napoli. Per la qual causa Ferdinando VI 
non meno per le insinuazioni de' suoi mini- 
siri, die per un' ritomo d'affetto fraterno, 
p«aaati . i primi sfoghi del mal umore verso, 
la nuttjgua regina Elisabetta, lece premnrosa 
istanze al re di Francia, perchè richiamassa. 
dal comando dell' esercito cdlegato il marO'' 
Bdollo Maillebob , che poco era piaciuto' ali" 
iafameD. Filippo , e rimorcsse dal minittero 
il conte d'A#gen*on, cbe coi negoùan doli', 
emissario Champeanx area trattato di separare 
gl' interessi di Francia da' quelli' di 'Spagnai' 
In luogo del Maillebois.a comanlare 1' armata! 
Francese, e conceitai^i qiùnto possibile- 
col generale Spagnnòlo la Mina,- e coli' in- 
fante D. F^ilippo, venne nelle frontiere -della 
Provenza., a Niezae nella riviera di Genova, 
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il maresciallo di Bdlislc degno emolo di Scblt- 
lemburgo. Giovò quel cengiameiAo a rander 
vani i disegni degli Anttriaci e ' (Ifc' Pie- 

Per effettuare il designalo ripartimento del 
larritorio Genovese avcano questi concertate 
la operazioni della seguente campagna , diri- 
gendole da un canto per la riviera di levante 
contro la capitale , dall' altro nella riviera dì 
ponente sopra Finale , SavtMia è Veniimiglia- 
n re di Sardegna unisex all' tien^ Amtriàctf 
del conte di 'SchUlembnrgo dòdid.- aqaaératà, 
sotto il comando dd conte deHa: Rocca-, e con . 
imlaltra diviticine àc^nartieiFata, poi accanf 
' paia tia Wìwl e Otieglia, atmtde e ct^lie il 
nonetuo if oéciqiar te terre della repuUJka, 
(Mie quali bramava d' impadniairsi! e per non 
laanur roccaBÌone ksoM 'passare va Provènw 
¥ in&tite D. ^ippo ftiggitÌTv dalla homba»-. 
(Ubi ' iiaiiire ^^va -dÙndei^E ia' via e forsei 
otJo prigiooiero^a sua ditcrezione. Genova 
dal canto mo'JÌoeTe. dalle tre' potenze sue al- 
leate e sue protettrici , ogni sorta d' ajuti ; e 
sebben sia presto che cinta d'assedio per terra* 
riceve per mare , malgrado le squadre Inglesi' 
che stanno ìa agguato per impedirlo, soccorso 
di nveii io abbomlauM ,-^«Iie [le-maiKla D. 



Digitized by GoOgle 



, CAPO, IX 1^ 
'Carla rs di T^spoli e di Sicilia , mentre dai 
porti deU4 X^inguiidoca e di Provenza, il re di 
Franua vi U passare armi e soldati. Il doge 
Francosco Brignole col previa consenso del ^ 
■aiata.) per casO istraordinario , chiama a par* 
bmento il pop;^ nfl ino. palaw* e coa-un 
discorso ,p»nleditB(a a ttsdis nvivame il 
«oragf^o: reoMsiwmo.patriotico f lanatnral. 
fbrom Lignw aost^vnta e^irfitu dal Ta|oi^ 
e 4alla sayiez^a, del imresciallo duca Bouf-. 
flsrs, sfims* .in fine il generale Austriaco, a 
Imbf V aatedio « lidrorsi in Lombardia , ab- 
lienimao^ U riviera di legante , e il mare- 
Staallp medesimo scaccia dalla riviera di po- 
sente il baron di Leutrnm comandante d' un 
colpo di truppe del re di Sardegna : restava 
però ancora all' esercita combinato de' Gallisi 
pani da cercar il passaggio dell' Apennino , o 
dell' Alpi ,per entrai» nel Piemonte , e quindi 
nel Milanese. Qui nacque gran disparere fra 
il maresciallo Bellble e il marchese de la Mi- 
na , che sotto r infante e a di lui nome coman-, 
dava gli Spagnuoli , sopra il partito che fossa 
da prendere per tale oggetto. Lo Spagnuolo 
»olea che incontanente , dopo sciolto 1' assedi» 
ài Genova ,. si assaltasse Savona per discac-. 
«wne i SisBWiiteaii. ^iodi li. pomue li| ma&f 
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ea lidie forze direttamente nella- Lombardia.' 
It maresciallo Bellisle preteriva risohitamem* 
il passaggio dal Etolfinato in Piemonte pel Mori- 
genevra , e le valli die sboccano a Pinerola 
ed a Susa. Kon potendo tra loro conrenire i 
dne capi dell' e aerei ta collegato , in rimetsa Is. 
decisione ai due monàrchi lor padroni, e prìn* 
dpalmenté a Lnigì XV o sia .all' intimo suo 
consiélió; e là decinoAe Venne conforme aL 
{•Brere del maresbi^o Bellisle e a comandar 
qnella spedizione fil déstìtiato il «avalier di 
Bellisle-, al' quale il maresciallo suo fratello 
mandò da' Niiaia e dalla ProTensa un rinforzo, 
considerabile di sue truppe. Lnsingavansi i doe- 
T^lorosi pijcmeri. che d passaggio, die inteiw 
dpvaiio di tentare ira le due valli . dove sonv- 
Ffinc^strelle ed Esilles. per esser di sua natura 
Bommamenre arduo e unpraticabde, sarebbe 
dobolitientp guardato dai Piemontesi. Infatti il 



•bbe qualche moùvo di crederlo , 
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Si ^rifherasio comandante in capi di quel . 
corpo [li Piemonlesi , non oscanle un rinforzo' 
sopraggiunlo di Tedeschi , avesse online di 
rititrarsi qualora si vedesse assalito lia forze 
inperiori. Il caso avvenne effettivamente. La 
numerosa truppa, che a queir assalto conduceva 
il caralier Bellìsle, s'avanzò quasi ramplcando 
ni p«r queir erto « scosceso pendio con tal- 
ardira, che il conte di Brìcherasio mandò or-' 
dine al conte di san Sebastiano e ili caraliers' 
Caldora, che oomandavano le prìine file, di ri-' 
tirarà' questi che conoscevano il vanta^ 
{io dalla Insittuùone, ricosarono d'ubbidire,: 
•e non 'Venita loro ordine preóso in iscritto;, 
« mentre quest' ordine si abietta, ù troraao 
impegnati a combattere. I nemici s' avanzana 
« «MIO battuti e messi in fuga a precipisio da 
una tempesta di -palle e di sassi che lor nentf 
addosso dal trinderamento. Il Bcllisle per ria-' 
nimarli e condurli avanti , prende dalle manì< 
i' un basso olEziale lo stendardo , ed alla testa 
de' suoi battaglioni arriva a piantarlo sul pa- 
rapetto. EgH era sul punto di sforzare quer 

rinforzi Austriaci; ma, colpito da un sasso che 
gli ?pe72Ò il braccio- destro , poi mortalmenté' 
da un» palla di^fle-, vi ImcM: li fiM bw 
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pìL lode d'animoso soldato, cba £ pradeoHt; 
capitano. ,La strage che ne segui de' .Fiancali , 
fii orrìbile, e la fiiga di quelli, ctie ne ^cam-'. 
paroqoi spaTentoga. Questo, eTentmenfo. c^n* 
giòdi'BiHtvalo>snto delle, cose d^l caijtfo dqU. 
Anstro-SaTtU. Certo è che se nusciva ù ibiQ- 
Beltisie di sforzar il, passaggi cbe tentaffniQ 
air Aasteta , il re di Sardegna era costretto iL 
clóeder pace , ed accettarla a condizioni tali, 
che mettevano l'armi Borboniche in grado 
rientrar vittoriose nel Milanese, e rimettere 
in possesso di quel ducato il principe di Spa- 
gna che n' era 1' anno avanti forzatamente 
partito. Ma ÌI re di Sardegna sicuro dopo il. 
&tto dell' Assieta di non \eder i nemici ii^ 
Piemonte, io\ìe egli stesso assaltarli petla Pro- 
vetiza , per tirar fuori dal contado di Nizza, 
i oeniici che l' occupavano; e rendè anche vani 
i diversi progetti del maresciallo Bellisle e 
della Mina dì òtentw ì! passaes'" ''^W "'p' 
pel colle di Tenda , o per la valle di Stura ,. 
ed assetar nuo^fiiente Cuiteo, Dal canto di. 
Genova i Guccttici non furono egualmente fa- 
WiKvoIi agli ÀDstrO'Sardi. Il duca di Bouf- 
, tolto dal mondo a gran rammarico e dì 
quel pi^wlo,, # del senato, ebbe per succes- 
«cri «m la ahBMO caratte» d'ombiafiiatora th 
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CAPO IX igf 
di generale il duca di Ilicheìieu, che fece me- 
no rincrescere ijuella perdita ; ma Genova as- 
sai ben guardata e difesa contro i nemici 
esterni Tedeschi e Piemontesi non era però 
tranquilla nell'interno. La plebe insoleatemente 
insuperbita per ciò, che fatto aveva l'aimo 
avanti, UHrmeattva Ctm le premurose donnid» 
& «rer 'patte nel goramo con fa liab^. La 
premù , il o«dita e la nota amiMIùk del 
(hu* di Hich^m , Mcoodot» -dal' Aon* d' Ago- 
MM , detto poi (kica j'A^;ii31ota« stu cii^Ao, 
valsaro egaalnMQtc a quotare qpl^Atfwwnti 
ìnteraì ■ e a tener lontaiù dalla città miia<> 
òtta i ncBMà.csarBi snpegMtÌMtBu l' Vendi- 
nn r ìaqMniriefi vc^ìm 4l^'(fi^JMla "d«tf 
io^ttria liceniia Dell' «gtùà m» SA » MméA> 

1* Botta. 

. 11 gennd - Antiriftoa Kodarà «mmAm» 4 
Sf^ittMBbtargoi di'coiic«M«d'K 'di%mUpnj 
ilaTÙMadaleanta <diV<dltri'« «órtfoCmwa^ 
awaluda: il dìKa £ Richdiaa «see dalla dHà 
pnnKanwniQ con fono non disagiali die Aft^ 
uriadie ; gli si incontro in tal modo che 
S meditato assedio non ebbe ia<^. InutUmenta 
«GOra U conte Brorrn generale ia capa delle 
tcnppe AnscEiit^ noti 4' analnr fienmi 4a 
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too^ LIBRO XVI 

un altro latò. Nè altra operazioDB'inilitan dL 
alcun rìlievo ebbe luogo in Italia ne' primi- 
ausi del 1 748- 

CAPO X - 

liiittatù d Aijuisgraiia , che dittltigae 
cijujue stati delV Italia superiore , del 

: Piemonte, del Genovese, del Milanese, 
de' duchi di Parma e di Modena. Inci- 
dente ti un controbandiere , ed amba- 
sciata straordinaria per quello affare. ■ 

evenimenti gaerrieri della Fiandra, che 
tante altre volle avean avuto corrispondenza 
con quelli di Lombardia e di Piemonte, l' eb- 
bero anche a quest' epoca. I( conte di Sassotiia, 
celebre maresciallo al servizio .dì Luigi XV, 
avendo preso pel- assedio la città di Mastricht, 
fece temere agli Olandesi di aver 1' armi di 
Francia nelle loro pro>iiicie, e .igli Austriaci 
di'veilerle occupar la l'inndra. Oli uni e gii 
altri, e (gl'Inglesi loro alleriti, si erano pcrriì» 

avcano momJjto i lor rapprcicniann in Aquis- 
gtana , luogo opportuno e comodo uon meno 
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CAPO X 3o» 
ai Francesi che a' Tedeschi e Olandesi , non 
troppo lontano dniìa gran Bretagna , e moka 
meno dalle possessioni Germaniche del ra 
Giorgio II. Rappresentanti plenipotenziari pel 
re di Francia furono il conte de saint Se- - - 
verin d'Aragoim, e il cavdier Gian-Gabriel 
Porte du Theil ; pel re d' Inghilterra il conte 
Giovanni di Sandwick ; per la regina d' Un- 
gheria Venceslao Antonio conte' di K.auiiita- 
de Rittiberg ; pel re di Sardegna Giuseppe 
Borré conte de la Chavanne ; per Ferdinando 
re di Spagna D. Giacomo Mason.';s di Lima ; 
pcgli stati generali Ìl conte di J3entink , con 
quattro altri deputati, Wassener, Hesselaer, 
Brosseler g Vanharen. Il re di Napoli non ti 
mandò plenipotenziari per non trovarsi con- 
seguentemente impegnato ad approvare ciò che 
in pregiudiue di Ini si stipnlasse dai mini, 
stri dell' altra potenze. H marchese Francesco 
Maria Doria, d^t^ della repnbUica di Go- 
nova, e il conte di Monzone, ministro del 
daca di Modena, non,hrono' senza difficoltà 
ricevuti, perchè U conte KaUnitz plenipoten- 
ùario. della regùia d'Ungheria, faceva osseti 
Tare che la ' repubblica e il duca non avean 
faUo^guerra in lor Home ', ma solamente coma 
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aderenti ath> Spagna ed alla Francia. Tntravia 
^ £i«ore e ad imma dB'loro aHead iurooo 
«mmetfi a negouwe , poi qon ottHite U lifta* 
goBDza de) ptraipotenzipi^ Anaù^EU» u Gon-< 
Keimero , dù [deaipolìensùri :d' In^ilnin • 
4i Franda gU («rticoli pruidpali della p«G« cba - 
« tractava , e con titolo dì preliminari fiuniia 
04iioQ[)scrìm «',So d'aprile dopo diie.nieù di 
cmifereqze ««minciate in febbrajo. Per le ootfl 
di f^dra , lacchè il re di Ffancia y' andò 
con gnnde moderaskme , poco si ebbe a con- 
tendere. Ma per. riguardo agli stati d'Itafi»» 
pec U.qnali t'«ra:'&tle h goerra, la corte dì 
yienna soppomra, di troppo mal aninio che 
» laaciasM il re di Sardegna in possesso libero 
e sicuro delle provincie cedute pel trattato di 
Worms , mentre sì davano all' infante D. Fi- 
lippo Panna e Guastalla, che iruvìitù di quel 
trattato dovean restare alla casa d' Austria. 
S'ebbe perciò a disputar tra' ministri in Aquis- 
grafia, • carteggiar tra le corti di Londraj di 
Versailles, di' Vienna, di Madrid e di To- 
rino , prima che s' accordassero in ragionevol 
maniera i diversi ed opposti interessi. Si risal4 
sette pur alla fine la regina d' Ungheria d' ac» 
cettare, ! preliminari; e il trottato de^nitim 
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segnato a' i8 d'ottobre 1748 portò in sostana» 
che r iiifanle principe Spaglinolo rinunaiav» 
ad ngtii titolo elle aver potessi sopra lo stat» 
di Milano, contentandosi de' ire duLdii di 
Parroa, di Piacenza e Guastalla. Al re di Saidé. 
gna si restituì dai Francesi iu(.ii> quello che 
aveano durante la guerra ocropato , e gli fu 
■dalla regina d' Ungheria riconfermato il pos- 
sesso delle ire porzioni imemliratu dal Mila- 
nese, cioo del Vigcvinasco, dell' oltre-Po Pavese) 
e del contado d'Aughiera, detto altrimenti aitò 
Kovarese. I! restante gi'osso corpo del ducato 
Milanese e con esso il Mantovano fu rilasciato 
air Austria. B daca di Modena nentri» in 
poEtesso d' <^ni' città , borgo' o vìtlaglgio cbÀ 
tosse stato occnpHo ; «Ih repubblica di Ge-> 
nova , potentemente favorita ia qBol trattato 
^ai plenipotenziari Franceti « SpagnunH-, il 
re di Sardegna restituì franche « libtfre la 
terre che gli avea tolte,' « -seglMtMnenM Sa J 
Iona e Finale. La repubblica Ottenne ancori' 
per opera degli alleati Borbonid che le trup.' 
^ Piemontesi , che Carlo Emanuele aTsa 
nandà» in Corsica sotto it comandò' dd ca> 
THlier di Cuniana, fostCFo tìshiameteJ Sicdii 
MU'eptrare dellVanno 1749 l'Italia occidÉa> 
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tale si trovò libera da movimenti ostili da 
tulle parti. Per supplimento però dei trattato 
d' Aquisgrana e ri schiarimento delle dub- 
biezze che rimanevano Su d' alcuni articoli 
di quello , si tenno poco dopo un altro .con- 
grosso in Nizza tra ministri e generali delle 
potenze interessate , il quale durò dal prin- 
cipio di dicembre fino ai ai di getmap del 
>«ktnt'i749i in -ctrì iii sottoscritto e messo in e»»* 
cuùone. Ma tm altro pi£i soletroe ebbe luogo 
l' annd seguente in Madrid , dove si tratti 
ie' mezzi di render la paw d' Italia durert^i 
impegnando le potenze prìadpfdmente - iiito^' 
reasàte. ad assicurarsi con vicendevole garaD'< 
lia.gU statt-dte- possedevano. D re d'Inghil' 
terra s'interpose per condurre a convenzioni 
di vicendevole gradimento le potenze con- 
/ traenti, che erano la regina d'Ungheria, il 
te di Spagna , e il re di Sardegna.. Gli articpli 
iiirono sottoscritti nel palazzo di Aranjues, 
. d'onde presa nome quel trattato, per parte 
del re di Sardegna da Filippo Valentino Asì- 
- nari mercbesa di S. Marzano; da monsignore 
conte Cristoforo Migazù che fu poi arcives- 
covo di Vienna e cardinale, per la regina 
d'Unglierk} e da Giuste Carvajal-print* 



Digilizsd by Google 



CAfo x; 



leiaistTO iel tli< Spagna.. ::Un:InctilMite di 
iialtilw-tMppo''dWflraa''dagh emunindi mili- 
bri'i''» .^daUv oegozuzioni: dipdomaniilho ,< fii 
ncmoi a tagionar gran FOtratia], « poii: fonq 
nuova guerra tra<Prancia SahJegtia; [Man- 
àna . ca^o' d' una sqaadrti il ìain froda- 
tori o contrabandieri perseguito dagli appal- 
tatori delle regie eniraie liutti lecmicn gene- 
rali . fu arrestato in un vilhpgio delia bavoja 
e prontamente fatto monrii su la ruota in Va- 
lenza per prevenire ogni richiamo the lacvsse 
la, corca-, dt.Toruip p^r hl(erarlp. Carlo hrna. 
nuel» consigli al». fliassitRameiue dal conto B(h 
g\nO immstro della guerra, non' credette do- 
ver ilissimulare né soffrir invendicata qoell* 
violazione di territorio, e mando ordine pre-- 



basoi^re la Parigi ^ «U partTOts,,^^ 
gm. cU.duca ài Gfaoiseul che.ptir allotai.trab 
lava tra la corte di Vienna e la sua ita, af- 
fare «li troppo grande importanza . qual era 
il pUto di -hnuglu tja là cas^.d Austria, 
Lorena ■ • le B(MÌ»oi&ch£/-3fen volendo alie- 
nare da Luigi XV il nspettabilo di lui zio 
re di Sardegna, cerei m più modi , e gli 
nwcl di nccMiciliar prontunmte i due mo- 
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narchi eie altro motivo d" inimiciììì non a*e- 
YUIOL Mandò ambasciatore straordinario a To- 
uno. « :fiiT le scuse, di quanto era avvenuto 
per caina 4ì quel eontratnD^ieK , U duca di 
Ho^les U ^ÙP. à»àttiùi.^irtaBa0a per nuAi 
uiimi tkiU che fAw ÌD Rniibia. *. . 

- i. ■ ^ — ^ nóisan la ri» 




fuj ne CTft ^l-J^òfs^, à sa digaité , en aceordant 
tint jùtù' 'sati^aeitiin ^(l'uó louveraln si iiìférieur 



M,r;d*BJi»i«Tl^.V'*:di:W«|^*M»lW»rtt«ald5 
y. pag. 184 ani ifSfaii -. .' i!' ^'tn ' 
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LIBAO XIIL 

Ojiki L ikggerua Sella .diuhesia 
■Oriawmna Battista -di •SanojS'Nie' 
moats.'^rittiato iÙ miaririioitio iet 
xbica Vittmiò Amedeo il oort ttnr ■ 
Joida Sst^U di Portogallo. Sot' 
levé^onè ' dei MàndoA . ■ pàg* ' 

■CiPO^lL' CaMle di JKonfórrato •réndiOa 
-aàl duca di' Mantova alla Ftan- 
■cta.-ìitfedeit& e prìgióràd del eonte 
Mtathióli . . . ' . ... - ■• 9 

Capo lìL Èsito ' imptòvvìso dei-trattato 
di matrimoniò con T infanti di 
'•P-bi^ogailb. ftnè; della reggema iK 
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Capo IV. Guerra nelle valli del Tte- ~ 
monte. Guerra di Francia contro 
' Genoiià:''^ 'm&!eSìa sl^g^lare di 
quella .' ^ ."" . "V . , . at 

Capo .V. .Motifd jfartlc^larì della fii- 
masa léga d jiugusìa\' a citi fe- 
risce il duca di Savoia., fìaggio 

di questo a Veneùa a5 

Capo Vt Nuova guerra nelle valli del 
Piemonte contro i P'aldesi detti 
Barbetti. Battura con Francia . a8 
Capo vii. i&hé-ta mmtdtaiin Pie- 
monte, ì religionarì delle valli li* ,. 
f/erati, protetti ed armali. Batta^. -, 
glia di Stoffarda e . suoi effètti. 
Nhta caduta in poter , de'. Frati' 
cesi, Qneglia difesa . . ' . . . . 4'> 
Capo' Vili. Prima campagruf del prin- 
cipe Eugenio in Italia. Hivoìi 
. posto a sacco. Torino minacciato. 
. La corte si ritira a Vercelli. Car- 
■ magnola presa e ripresa. Cuneo 
. asfeJialo da . Feuquieres e Bal- 
, . londe , e liberata dagli alleati . iff 
Capo IX. Il duca di. Savoja incontra 
il duca 4! e il principe 
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Eugenio in Milano ; Catìnat preiu 
de Monmegliano. Il duca entra in 
Delfinatn. Torbidi inlp.rni . , . 5a 

Capo X. Azioni diverse a Pinpmtn. 
Battaglia d' Orbassario detta della 
lilarsaf-ìla. Prem di Cavale . . Ùa 

Capo XI. Tregua negoziata dai f^e^ 
neziani e dal papa. Il duca di 
Savnja cangia partito , e contrae 
alleanza col re di Francia. Pa- 
rentado fra le due corti. Neutra- 
lità d' Italia. Pace di Riswik . 6g 
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Capo I. Pretensioni di diversi prìncipi 
alla successione di Spagna. Al- 
leanza e parentado della corte 
di Savoja col novello re Filip- 

Cipo II. Il principe Eugenio con gli 
Austriaci in Lombardia. Il Vau- 
demont succede al Catìnat. Batta- 
glia di Chiari. Rottura di Sat-oja 
con Francia, ed alleania con Au - 
stria 8i_ 

Tom. IV. • 30 
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C*PO III. fani tentativi d' aggregare 
la Savoja ai cantoni Svìzzeri. Susa 
e f^e rcetli assaltate e prese . . g(S 

Capo IV. La valle d' Aosta col forte 
di Bard , ed Ivrea co suoi castelli 
presi da' Francesi ioi> 

Capo V. Presa di f^errua , di Moti. 

megliano e di Nizza ... . . mj) 

Capo VI. Famoso assedio di Torino . iii 

Capo VII, Successi delle potenze col~ 
legate in Italia. Gran rotta de' 
Frnnr.f^si snltn Torino . . . . laS 

C.k.tay\i\. Conseguente della gran gior- 
nata delC % settembre sotto Torino iSg 

Capo IX. Spedizione de due principi 
di Savn/a in Provenza. Assedio di 
Tolone, perché serua i-ffetto. Guer - 
ra nelle frontiere del Delpnata 
e dei Piemonte. Affari d' Italia 

Capo X. Differenze tra le corti di F'ien- 

Ita e di Torino per li feudi impe- . 
riali delia Liguria. Morte delt 
imperator Giuseppe X. Negoziati 
it Utrecht . ■ . ■ . . . . t54 
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L I B R O X V. 

Capo I. Progetto di dar la Sicilia al 
iovrano del Piemonte ; d' onde ve- 
nisse e conte si eseguisse. Pace 
di Utrecht e di Rastadt ... i66 

Capo U. Lite con Roma pel tribunale 
della monarchia di Sicilia. Morte 
di Luisa Gabriela di Savoja , re- 
gina di Spagna. Matrimorùo di' 
FlUppo V con. t erede ài iWma 
■ e Pìacema. Bl&omióoe e fwtf pro^ ' 
getti del cardinal jilhavrU. Gli ■ ", 
. SftagamU' ^ impadroniseano della. 
; - Sicilia. . . • * . ' ^ , 174 

Capo Bl. OiM*vt tnatati tAe iispon-- 
goiio degli Jtati tt haUa. A rò- 
gno di Sardegna otJmto alla caia 
diSaPofa . . . . ^ . . j. .181 

Ciro.IV. fiaemtieunt mUo £anbar. 
dia jdùmiata « Sarda. Stabili» 
nknrf eouaomM del r<a f^tatrio i86 

Capo V. JVègosiati n* coi4s di JiaoM 
pel concordato% Cantìtfa.det mat^ 
chese d' Ormea 

Capo yt Stqtn della letteratura . ùi' 
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Piemonte e nella Lombarda ju- 
periore tra l'anno lyio e ijSo . 19S 
Capo Vn. Diversi trattati per la pra- 
gmatica saniiorte, e per la succes- 
sione di Toscana e di Parma. Ab- 
dicaiione del re di Sardegna . al» 

LIBRO XVI. 

Capo I. Carattere e primi fatti di 
Carlo Emanuele III. Controversia 
rinata con la corte di Roma . ai;; 



Capo n. Tentativi del re Vittorio 
Amedeo per risalir sul trono. Sua 
prigionia e sua fine . ■ . . . 33^^ 

Capo HI. Diverse cagioni della guerra 
riaccesa in Italia nel ij55. Al- 
leanza del re di Sardegna col re 
di Francia. Successi alternativi di 
due camgagne in Lombardia . , a^rf 

Capo IV. Pace di Vienna e suoi effetti 
riguardo alla Lombardia e alla 
Toscana , alla corte di Vienna e 
a quella di Sardegna ■ ■ . . a5i 

Capo V. Digressione sugli affari di 
Gènoi>a' « di Corsica tra £ anna • 
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\CoHcwdatO della, carte di 
forino Cùn M co/rv di n«/ 
primo anng del pontificato di Be- 
nedetto XIV. Morte - delT impe- 
rator Carlo. VI, e -gran motivo di 
P - r- guerra in Italia , , . . • ' . 26« 
ClPO VII. Nuovo ministro in Francia. 
Trattati di fVorms e di Fontaine- 
bleau. Guerra in Piemonte ed in 
Lombardia. Demonte preso. Cuneo 
assediato dall' armata di due prin- 
cipi senta effetto 369 

CAfoynLJfiÌssìoae.flaadestina delpre- 
sidenteChampeaux a Torino. Trat- 
tato preliminare per la ripartizio- 
ne degli stati <£ Italia. Congres- 
so di Rivoli tra il conte de MaiU 
tebois e il conte Bogino. Sorpresa 
e prigionia de' Francesi in jistt 377, 
Capo IX. Doppia guerra degli Au- 
striaci e de' Piemontesi contro i 
Genovesi in Corsica e nella 14- 
guria. Strepitosa rivobtxlone di 
Genova dal 174S ..... aSS 
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Cipè Tftìtlaio S AtfutsgiUna t^chit 
s ■ distingue cinque stati dell' Italia 
superiore , del Piemonte , del Ge- 
moygfe, del Milanese, de' duchi di 
Parma e di Modena. Incidente 
it un controbandiere , ed amha- 
'«ciatà Siràordinaria per quello af- 
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